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L'IMPRESARIO  IN  ANGUSTIE, 

ED 

IL  CONVITATO  DI  PIETRA 

F^RSE    PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEI4  TEATRO   ALLA  SCALA 

O  EPICATE 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Pfìncipe  Reale  d'  Ungheria  ,  e  Boemia ,  Arciduca  d'  AufUi«i 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenente ,  Governatore ,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Audriaca, 

E  I.A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 
PRINCIPESSA   DI  MODENA. 


IN  MILANO 


Per  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Colla  PermiJJione  * 


ALTEZZE    R  E  A  L  L 


0  '  Incontro  felice  ,  ed 
inaspettato ,  cK  ebbe  su 
queste  Scene  la  Prim'  Operai 
Buffa  del  corrente  Autunno  , 
non  fa  disperare  dell'  esito  buono 
di  questa  Seconda  .  Eseguita 


essa  da  Cantanti  già  espcrimau 
tati^  ed  approvati  dal  Pubblico*, 
composta  da  celebri  Maestri  di 
musica  :  e  sostenuta  da  due^ 
Farse  ^  onde  riceve  il  pregio  di 
quella  varietà  ,  che  sarà  sempre 
V  oggetto  più  aggradevole  negli 
Spettacoli  3  mi  lusingo  che  verrà 
benignamente  accolta  dalle^ 
Altezze  Vostre  Reali  ^  alle 
Quali  umilmente  dedicandola  > 
ho  r  onore  di  rassegnarmi  col 
piti  profondo  rispetto 
Delle  AA  rv.  RK 


Umililo  j  Ùlvfho  ^  pbbmò  Sevvitoité 
Bartolomeo  Marchese  CalderAr^  * 


ATTORI. 

miLJ:  P^RS^  DELV  iMPRESjtRlO  é 


FIORDISPINA  CORIBANTI  Virtuosa  di  musica 
Signora  Tereìa  Maccìorletti  Blasl  • 

DON  GRISOBALO  Impresario  di  Teatro 
Sìg.  Domenico  Madrigali  è 

GELINDO  SCAGLTOZZI  Maestro  di  Cappella 
Sig.  Francesco  Morella  • 

DON  PERIGONIO  CATTAPANE  Poèta  Drart- 

inatico 

Sig^  Frahcèscù  Albert arelli  è 

MERLINA  Virtuofà  di  musica 
Signora  Giuseppa  Pelli^ont  m 

DORALBA  Virtuosa  di  musica 
Signora  yi'ngiola  Care/lini  « 

STRAMBINO  Protetfow  di  Virtuoftf 
Sig,  Giufeppe  Cocchi  • 

Cornpo/ttore  della  musìcd^ 

Sig«  Maestre  Domenico  Cimaro^a  ^ 


CapjQ  ^  Ofchcstré  • 
Sig.  Luigi  De  Baillou. 


Primo  titolino  ptr  i  Balli • 
Sig.  Giuseppe  Perruccone  detto  Pasqualino 

Inventore^  e  Pittore  delle  Scene 
Sig,  Pietro  Gonzaga  Veneziano  . 


Inventori  del  VestiarÌ0  . 
SS.  Motta  >  e  Mazza  • 

Berettonaro  • 
Sig.  Glo*  Bacchetta. 


COiViPOStTORE    DE'  BALLI  ,  E  PRIMO 
BALLERINO 


Sic.  Antonio  Muzzarelli 

Primi  Ballerini 

Sig.  Pietro  A nglolini  ^        Signora  Ant.VuIcaniMuzrarelli 

Prima  Ballerina  fuori  de''  Concerti 
Signora  MariannA  Mariatti 

primi  Grotteschi  a  njicencia 
Sig.  Vincenzo  Montignani     Sig.  Giuseppe  Calvi 
Signora  Felicita  Banti  Signora  Gelrrude  GalafTì 

Primo  Ballerino  Mezzocarattere 
Sig.  Francesco  Damato 
Ballerini  ài  Concerto 
Signori    Lorenzo  Galeoni    Signore  Giiid!tt?i  Paracca 
Gaspare  Rossari  Teresa  Riva 

Pietro,  MefTa  Giovanna  SedinI 

Ferrante  PardinI  Roi.iUnda  Sedini 

Giuseppe  RadaelU  Gaetana  Protri 

Gaspare  Arosio  Cecilia  Canna 

Francesco  Sedini  Giovanna  Castagna 

Gio.  Batista  A  imi  Annunziata  Barlaflina 

Ambrogio  Cajani  Teresa  Mariacti 

Antonio  Fava  Carolina  Barbina 

Giuseppe  Nelva  Anna  Pardini 

Ginlio  Galimberti  Martina  Velati 

Carlo  PachieruLti  Giuliana  Candinni 

Maria  Maggioni 

pFTì  BAiao  Primo  si  farà"  alternativamente 
ULI  AMORI  D'IGOR  PRIMO  CZAR 
DI  MOSCOYIA. 

E  O 

IL  CAPITANO  COOK  ALL^  ISOLA  OTTAITr^ 

Per  Secondo  Ballo 
LA  LETTERARIA  FANATICA. 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER  X,A  FARSA  DELL' IMPRESARO. 
I.    Camera  • 

a.  Strada  vicino  alla  spiaggia  del  mare  # 

3.  Camera  fuddetta. 

PER  LA  FARSA  DEL  CONVITATO , 

1.  Strada  con  case, 

a,  Campagha  • 

5.  Mausoleo  • 

4.  Galleria  « 


PER    LI  BALLI- 

PER  IL  B^LLO  D'IGOR. 

!•  Vista  del  Castello  di  Plesckof  presso  un  fiume 

in  Russia  . 
2  Abitazioni  Russe. 
.  Piazza  di  Plesckof. 

PFH  II  BALLO  DEL  CAPITANO  COOK. 

Spiaggia  deir  Isola  Ottaiti . 
.  Capanne . 

•  Spiaggia  come  sopra  # 

PER   IL  B^LLO 
L^  LETTERARIA  F^NATIC  ^. 

Studio . 
»    Giardino  • 


1 

L'IMPRESARIO  IN  ANGUSTIE 
PARTE  UNICA. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  della  Locanda  • 

Merllna ,  e  Doralba  che  aggtu/lano  Grtfobalo , 
mentre  Geltndo  Jla  intento  al  tavolino 
a  fcrivere  mu/tca  • 

^^^f*  \/  E*  che  matta  maledetta ,      a  Men 

▼      Che  non  fente  mai  ragione  ! 
La  fua  tefta  cofpettone 
Mi  fa  il  cranio  già  voltar . 

Mer.        Io  r  ho  detto,  e  non  mi  fpofio, 

Voglio  r  aria  ,  vo*  il  duetto ,    a  Grtf. 
Vo'  la  parte  nel  quartetto  , 
E  non  s  ha  da  replicar  • 

GeL         lik  ....  tà  ••••  la       re     ri     la  cantando  « 

PpK.        Io  che  fon  la  prima  Donna  , 
Come  lei  m'  ha  fcritturata , 
Voglio  r  aria  ma  obbligata      a  Grlf^ 
Col  fagotto  ,  e  T  oboè  . 

Mer.        Lei  non  ferve  che  s'infaldi,       a  Gnf^ 
Che  barbotti,  e  arricci  il  nafo, 
Voglio  l'abito  di  rafo. 
Con  bordure  in  quantità  • 
Imp.  a 


% 

Qrif.        Sì  Signora,  non  fi  scaldi^ 

Ogni  cosa  fi  fa:rà . 
Gel.         Tai  •«..  tai  ••••  tai  «...  la  ••••  la  mi? 

Mer.        Io  VQ-  fatti ,  le  non  parole . 
Por.         Io  non  credo  a  chi  che  fia  • 
Gflf  cofpetto  andate  vi^ , 

aliandoli  (on  r^^^/^#. 

Quefto  chìaflb  che  cos'  è  ? 

Una  grida ,  e  V  altra  sbatte 

Per  turbarmi  r armonia* 

Ed  io  qui  la  Sinfonia 

Sto  a  caffare ,  e  ric^flar  • 

Quando  ftrepiti  fi  fanno  , 

Non  fi  può  già  più  ftudìar  • 
<?k//Ì        (Io  prevedo  già  il  malanno^ 

Che  mi  deve  inabiifar  .y 
Grlf.  ^ 

Gel,    .  r(Mi  Infingo  che  in  queft'annto 
J3or.  U  Imprefario  fallirà  .  ) 

Mer.  ^ 

Grì/M^  care  mie,  potrefie  fen?:a  chìaflb 
Dire  le  vofire  vogHe  :  quefti  grilli  | 
Che  vi  faltaoo  in  teft^^.^.* 

JVfer, Scufi ♦  Signor,  la  mia  maniera  è  ^uefia»  V; 

JDorp  T^d  io  quando  non  vedo  ^ 
Le  mie  brame  adempita 
Mi  monta  tofio  un  grillo  cosi  {Irano  , 
Che  giuro  al  ciel  fo  darvi  ancor  di  mano. 

Grif.  (  Maeftro ,  una  parola:  a  G^L 

Dimmi  yn  po^-  fi  daranno 
Fra  le  razze  giumente  più  sfrenate  ?  ) 

(Srf/f  (Pazienza,  amico  mio,  e  non  parlate  Gr//, 


GK//:(Bene)  Il  Poeta  è  andato 
Aci  incontrar  la  Buffa, 
Subito  ch'efla  capita 
Leggeranno  il  Libretto ,  e  . .  •  • 
JMer.  Oh  ,  io  v'  avvifo , 

Veglio  che  il  nome  mio  dentro  al  Libretti' 
In  difparte  fi  metta  in  fra  cornici. 
Grtf. Oh  ,  per  cornici ,  o  cara  , 

N'  averai  quante  vuoi ,  ftanne  ficura  , 
E'  nota  a  tutti  già  la  tua  bravura  . 
Dor*  Io  poi  Maeflro  a  voi  mi  raccomando  • 
GeL  Non  dubitar  :  vo'  farti 
Un'  aria  come  quella  , 
Che  ti  feci  a  Roano  ; 
(  Sebbene  la  copiai  da  un'  attra  mano  .  ) 
Dor.  Or  Signor  Jmprefario  io  ho  bifogno 

Deir  anticipazione  • 
GriJ.  Figlia  mia  , 

Come  fei  nata  femmina ,  -  * 

Se  nafcevi  gallina  avrefti  fatte 
L*  ova  fenza  del  gufcio  :  jer  giugnefii  , 
Ed  oggi  frefca  frefca .... 
Dor.  Come  ,  come  !  Che  dite  ?  E  non  fapete  , 
Che  r  Imprefario  deve 
Tener  la  borsa  aperta  ad  ogni  cenno 
Di  tutte  le  Cantanti ,  od  altrimente 
In  fcena  non  fi  va,  no,  eternamente?  pavu  ^ 
JVfer.  Dice  bene  Doralba  ^ 

Bifogna  che  pagate.  parte^ 
Gel.  Pazienza  ,  amico  mio  ,  e  non  parlate  •  f  arit  % 
Grlf  Bravo!  mi  trovo  comodo  davvero: 
Una  vuol  per  adcffo 


Aria  5  duetto ,  quartetto  ;  e  T  altra  poi 

Vuol  r  anticipazione  ;  ma  le  mifere 

Non  fanno ,  che  fe  i  opera 

Va  a  terra,  in  fede  mia 

Un  falto  voglio  dar  di  quà  a  Turchia  t  parte^ 

SCENA  II. 

Veduta  di  mare  con  Vafcello  in  lontananza, 
e  Battello  approdato ,  dal  quale  sbarcano 

Fiordi/pina  y  Peri^ùnlo  ^  ed  indi  Crifobalo  « 

Fior^       ^^^t\tì  fenti  Taugellino, 

Gcm^  canta  in  fui  mattino  < 

Già  dà  fegni  di  diletto 

Col  piacevole  trillar . 
Pen         Se  le  beftie  nel  vederti 

Si  fon  pofte  in  allegria, 

Li  partiti ,  gioja  mia  , 

Che  gran  chiaffo  hanno  da  far  ! 
Fhr^      rChe  piacere  che  contento  , 
Per,      \     Che  bel  gufto  è  quefto  quà  ! 
Fion        La  tua  mufa  ,  mio  carino , 

Mi  dovrà  recare  onor. 
P^r,         Del  mio  fiacco  chitarrino 

Sei  la  corda  mia  miglior  • 
F/Wf        Io  già  fento  ,  vita  mia , 

Degli  applaufi  il  gran  furor  t 
P^Tp         Delle  man  la  batteria  , 

Il  fracaflb  fento  ancor  • 


Fior.        Colla  fervida  tua  ttiufa 

La  Commedia  va  alle  ftelle. 

Per^        Colle  tue  fembianze  belle 
Fanatifmo  fi  farà. 

Fior.     rChe  piacere,  che  contento  ^ 

Per.  Che  bel  gufto  è  quefto  qua! 

Per.  Cara,  già  ho  rivoltato 
Parnafo  fotto  fopra  , 

Per  darti  fama,  ed  ho  compofto  un  Dramma  i 
Che  fenza  milantare 
Il  mio  bollor  febeo, 

Appendere  fi  può  nel  culifeo.  ^ 

Piar-  Bravo .  (  Quefto  Poeta  mi  va  a  genio  •  ) 

Per.  (  Quefla  maligna  Buffa 
Ha  tirato  un  gran  colpo 
Alla  vena  mia  poetica, 
Che  improvvifar  mi  fa  meglio  d'un  cane.) 

Fior.  Queftà  fpiaggia  davver  m' alletta  affai  • 

Per.  Quefto  loco  è  divino  ! 
Dice  il  gran  Safìnazaro 
Quel  celebre  Poeta  Americano  ^ 
Che  ^uefta  è  uaa  Città  piena  d'aborti  ^ 
Godono  i  vivi,  e  ftanno  in  pace  i  morti* 
Mi  dica  un  poco,  in  quefto  fuo  paefe 
Cofa  gradifce  piìi  ?  L'  afpetto ,  il  bria^ 
Il  canto ,  il  peribnale ,  oppur  la  comica  ì 

Per.  Figlia  mia ,  ci  vuol  tutto  •  anzi  figurati , 
Ch'  hai  d' effere  un  portento  ;  e  qui  i  Teatri 
Sono  flagel  di  tutti  i  virtuofi  , 
E  fe  qualcun  ci  capita 
Che  niente  fe  ne  vai,  per  fuo  malanii© 
i  fìrchj,  core  mio  9  durano  un  mvio%  . 
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Fior,  Bagatella  ! 

Per.  Ma  ftattì  allegramente  5 

Ch'  io  ti  renderò  efente 

Dalli  pubblici  fcherni: 

Ti  fida  a  me ,  e  ai  miei  pafticci  eterni  • 
Fior.  Chi  ferì  vera  la  mufica? 
Per.  Il  Maeftro  Scagliozzi . 
Fior.  Oh  Dio  ,  che  lento  ! 
^       (Quello  che  in  AlefTandrla 

ÌPer  gelofia  mi  fece  andar  a  terra.) 
Per.  Eppure  è  un  buon  maeftro  • 
Fior.  Anzi  bravlffimo  . 
Grif.  Oh  ben  venga  il  garofalo 

Delle  Buffe  d' Italia  . 

10  fono  Don  Grifobolo  Imprefario, 
Ed  ho  faputo  adeifo 

(     Da  un  fubalterno  mio, 

Che  lei  sbarcò.  Come  fta  ?  PalTa  bene? 
Le  gradifce  il  paefe, 
Sta  pur  di  buon  umore  ? 

11  viaggio  fu  felice  ? 

Vuol  venire  in  mia  cafa,  che  ne  dice? 
P^n  (  Catterà  !  Imprefario 

Principia  a  concertar  prima  dell'opera  .) 
Fior.  Farò  come  comanda  •  ma  bifogna 

Avvertire  la  mamma  fui  vafcello. 
G'n/. Bene  Tavviferemo.  Sappi,  o  cara, 

:€he  il  mìo  Don  Perizonio  Cattapane 

Ha  fatto  .  • 
JF€r.  Un  guazzabuglio  di  librette  , 

Che  unito  con  la  mutìca 

E)d  Maeftro  Scagliozii 


Abbiamo  a  Far  tal  (ìhm^zioi  d' incontro , 
Ch'  ha  da  eflTere  un  terrore . 
</r//i  Vogliartio  far  furore  s  allegramente  . 

Afcolta  un  po',  diletta  mia  firena,  O 
Cosa  farò  5  quando  tu  efbì  iti  iieria  . 
Vado  i  c  giro  nei  Palchetti , 

Parlò  a  quefìo,  e  parlo  a  quello^ 
Fd  al  fuon  del  ritornello 
'     Gran  filcn:tio  fi  farà* 
A  cantar  tu  poi  corninci 
Come  un  flebile  uffignuolò^ 
E  Ja  gente  a  ftuoio  a  ftuòloi 
Brava,  brava,  ti  dirà. 
Da  me  tofto  fi  ripigliai 
Miei  Signori  la  fentite  ? 
Ma  che  buona ,  buona  figlia! 
Non  fa  l'acqua  intorbidar. 
Se  poi  fenti  i  zerbinetd  ,  - 
Che  ti  facciano  i  fi^ichietti  ^  .  > 

:     C'è  la  fpada,  ed  il  baftone^ 
Che  a  dovere  li  fa  ftar'é 
Stetti  allegra  ,  mia  carina  ^ 
Che  vogliamo  giubbilar  . 
(  Ma  non  fa  la  poverina  , 
Che  fe  r  opera  va  gi^  5 
Si  dirà  poi  la  mattina:         ^  ' 
JL' Imprefario  non  c*  è  piìi.  )        ■  l 
partono  Fiov*,  ^  é  Grìf^ 
PèVé      amicò  T  ha  abboccata  y  e  li  rif^alda  • 
Ma  per  certo  la  falla,  -'.M 
Che  al  faito  ancor  ;gli  leverèmi  la -palla  •  pw^ 


SCENA  IH. 


Meritila  ,  Voralba ,  e  Gdindo  . 


Dor.  ijE  rimprefario  non  mi  dà  denaro 

Per  tutto  domattina  il  prendo  a  Ichiaflfi  0 

Mer*  Perdonami  Doralba  ,  tu  dovevi 
Prima  di  venir  qui  farti  pagare  , 
Com'ho  fatt'io,  la  tua  anticipazione. 

Por.  Che  ho  da  far  fe  non  ho  protezione  ? 
Ma  bafta  ,  ora  pens'  io 
Come  farmi  pagar ,  c  poi  vedremo 
Se  queft'  affare  in  ver  T  aggiufteremo  •  f 

Gel.  Sapete ,  amiche  care  ^ 
Chi  è  la  Buffa? 

Mer.  Chi  mai?  . 

CeL  La  Coribanti  • 

M^r*  Bravo  !  La  tua  amorofa  • 

Gd.  Oh  giuro  al  cielo , 

Che  a  terra  la  fo  andare  certamente  s 
Oh  quello  glielo  fo  ficuramente. 


Per*  JZrf'  Permeflb,  fe  licet,  oflequiare 

La  mia  diletta  fittola? 
CeL  Fiftola,  tu  che  dici? 
JVr^r.  Ehi^  bada  come  parli. 
Q^l.  Ve' ,  che  ufcita  beftiale  ì 
Ber.  Piano ,  piano . 


SCENA  IV. 


Pertanto ,  e  detti 


La  fiftola  è  iftromento, 

Sul  quale  noi  Poeti 

Sogliamo  far  le  ftrofe  bofcareccie  ^ 

E  Virgilio  perchè  teneva  un  cane , 

Che  avea  la  voce  dolce  , 

Come  r  avete  voi , 

Fiftola  Io  chiamò, 

E  fcrifle  poi  per  quello  : 

Fsjliila  dulce  canti    eccovi  il  tefìo. 
GeL  QtieRo  non  lo  fapeva . 
Fer.  Eh  ,  maeflro  mio , 

Scrivi  la  Solfa,  e  non  mi  fla  a  ridire 

Con  quel  labbro  plebeo 

Quando  parla  il  Cavallo  Pegafeo  • 
JVJpr. Orsù ,  mi  dica  un  poco. 

Che  parte  lei  m'  ha  fatta  ? 
Per.  Una  par  tona. 

T'  ho  caricata  pili  d' un  gran  barile 

Delk  Dogana. 
iVfer.  No  ,  non  tanta  roba , 

Ch'  io  poi  non  poffo  fiar  foverchio  in 
Per.  Meglio  così  ;  ti  farò  dare  un  letto , 
E  reciti  sdrajata. 

(Ora  vedi  che  dama  ho  io  trovata!) 

Orsù  mi  dica  qual  è  il  fuo  carattere  5, 

E  m*  ingrafli  la  ruota 

Con  un  po'  di  manteca. 

Mandi  qualche  regala 

Al  maeftro,  al  Poeta. 
Jl^ì?r.  Oh  quefto  poi 

Io  non  r  ho  mai  faputo  « 
P^r*  Oh,  fcufami^^  bifogna 


IO 

Che  tu  il  fappia  .  Qui     è  il  maeftro , 

Che  nm  mi  fa  mentire  :  ehi  dille  un  poco 

A  noi  altri  non  fpettano 

Certe  date  propine , 

Che  r  hanno  da  pagar  le  cantarine  ? 
GeL  Ma  io  fon  urm  d'onore^  e  mai  ho  prefo 

Regal  dalle  Cantanti  : 

Fo  il  mio  meftier  con  tutta  pulizìa . 
Per.  Oh  bella  !  E  chi  T  ha  detto  che  fei  porco  ? 

Io  quel  che  fo  ,  che  qucfto 

E'  il  coftume  ordinario,  e  ch'oggi  è  in  voga, 
informi  pur  da  tutti  i  innamorati , 

E  voftra  Signoria 

Vedrà  s'io  le  difli  la  bugìa. 
Mer.  Or  quefìo  non  m' importa  *  e  affinchè  lei 

Si  pcfTa  regolare 

Un  poco  ftia  a  fentir  qual  è  il  mìo  fare  . 
Per.  Di  pur  che  fio  a  veder  come  ti  porti  ; 

Ma  quefto,  figlia  mia,  è  incenfo  ai  morti. 
Mer^        11  meglio  mio  carattere  , 

Che  più  mi  fta  adattato , 

Che  fpeflb  ho  recitato , 

Sapete  voi  qual  è  ? 

Di  far  la  villanella 

Innocentina  ,  e  femplice  , 

Che  appena  fa  parlar . 

Non  mi  ponete  affatto 

Nel  fifto,  e  nell'orgoglio, 

Perchè  cosi  m'imbroglio, 

E  poi  non  lo  so  far . 

Intanto  la r  platea 

Con  un  rifetto  a  quefto. 

Un'  oechiatina  a  quello 


II 

Applaufo  mi  farà  . 

Cesi  voi  regolatevi  ^ 

Perchè  il  .maeftro  poi 

Farà  colla  fua  mufiCa 

Il  pezzo  rifaltar  .  parté  ^ 

SCENA  V. 

Gelìndo  ,  e   Perizoma . 

Gel.  prego  mio  poeta 

Di  contentar  cotefta  ragazzetta 

Canta  un  po'  polituccio  ;  e  poi  dal  pubblico 

E'  riguardata  di  buon  occhio  affai  • 
Per*  Eh  ,  quando  è  riguardata  di  buon  occhio  ^ 

Sebben  ftonafTe  la  mafcelJa  dritta  , 

Avrà  un  batter  di  mani 

(  A  quel  che  vedo  il  buon  maeQro  è  cotto  .  ) 
Gel.  Vi  prego  . 

Per.  Lafci  ,  eh'  io  mi  fono  accorto 
Che  lei  è  innamorato  : 
Bafta ,  mi  sforzerò  (  ma  con  msidama 
E'  tempo  perfo  le  non  corre  argento  .  •)  parte\ 
Gel.  Ah  si  amo  Meri  ina 

Più  di  me  fteflo  ^  e  il  core 
Arde  per  lei  nel  fen  d' un  dolce  amore  . 
Donne  ,  a  partiti  ftrani 
Cr uomini  riducete: 
Chi  ha  l'armi  fra  \q  marti 
Donne  ,  per  ve :ftro  amor  , 
Chi  veglia  giorno,  e  notte. 
Chi  freme,  e  chi  s'adira, 
Chi  piange,  e  invan  fofpira 
Per  ammollirvi  il  cor* 


Il 

Chi  fpende  j  e  fi  rovina 
Per  voi,  donne  indifcrcte, 
E  voi  i  tiranne  )  fiete 
Sempre  d' allegro  umor  .  parte  • 

S  G  E  N  A  VL 

Sala  con  fedie  ec. 

Gvìfobalo  y  Flordìfpina  ,  ìn4l  Perigonio  ^ 
e  Gel  indo* 

Gr//.  C^Ara,  fappi  che  il  pubblico 

Sta  cesi  appetitofo  per  vederti , 

Che  fembra  un  affamato  • 
iF/Vr.  Son  grata 

A  qucfto  pubblico  obbligante  :  il  poeta 

Però  non  viene  ancora 

Per  leggerci  il  libretto  • 
Crry.  Eccolo  in  tempo,  e  viene  col  maeflroe 

Favorilchino  . 
Per.  M'inchino  qual  Petrarca 

Al  vaghi  raggi  di  Madama  Laura. 
Gel.  Coribanti,  umiliflìmo. 

(  Scellerata  ^  fpergiura  !  ) 
F/or.  Benvenuto  il  maeftro*  (traditore.) 
Crif.  Prima  d'  ogni  altro ,  il  Buffo  ,  ed  il  Tenore  ^ 

Che  quantunque  arrivati  ancor  non  fono  , 

Di  loro  già  voi  ne  fapete  il  merito...» 
Per»  No  importa:  per  adeffo 

Il  primo  atto  leggiamo , 

Acciò  il  maeftro  piìi  non  perda  tempo. 


Grìf.  Beniffimo  l 
Per.  (Jl  Maeftro  colla  Buffa. 

Vedi  che  fi  contorcono  :  non  falla  , 
Avrò  qui  da  tener  la  mula  in  terzo .  ) 
Cr//.  Siedi ,  o  cara,  al  mio  fianco. 
Per.  (  Ed  una  :  e  non  fi  conta  .  ) 

Il  titol'  è  :  Le  interne 

Convuljìoni  di  Pirro 

ContifO  gli  effetti  ijlmci      ^Andromaca  . 
Grif.  Bravo  :  è  un  titolo  nuovo  per  diana  1 
Per.  Per  novità  lafciatevi  fervire  . 
Fior  (  Sta  intrepido  T  ingrato ,  e  non  mi  cura . 
Gel.  (  Freme  V  ingrata  ,  e  finge  indifferenza  .  ) 
Per.  Prima  fi  dà  principio 
Sinfonico  chiaffo 

Con  allegro  fracaffo ,  e  dopo  quello 

al^a  ti  Sipario  al  fuon  del  fifchiarellOé 
Grif,  Queft'  è  la  prima  botta  , 

Che  toccherà  al  Maeftro. 
Per.  Scena  prima  • 

S  G  E  N  A  VIL 


Merlin  a  ,  e  detti . 

Mer.  %^y^Ome  !  Si  legge  il  libro  , 

Ed  io  non  ne  fb  niente  ? 
Fior.  Ma  lei  doveva  anticipare  un  poco  • 
Grif  On  poCo  *  dice  bene  - 
Mer,  Ma  ho  dovuto  afpettare  il  Perrucchiere  $ 
Ed  il  folito  mio  è  poi  di  Rare 
Allo  fpecchio  tre  ore  per  lo  meno  ; 
à  7 


E  qui  non  dandoci  io 
Neceffaria  non  era  tanta  fretta  * 

&rtf.  E  pure  dice  bene  . 

JPìor.  Ma  effendo  eh'  io  che  fori  la  Prinià  Buffa  •  è  •  « 

Grif.  Prima  Buffa ,  ficuro  ^  dice  bene  . 

Mer»  Che  prima  j  e  prima  ?  Qua  fon  io  là  Primsl 

Dorina  giocofa,  e  la  fcrittura  è  chiara* 
Grif.  E  pur  noìi  dice  male  & 
Fior.  Tu  prima  ? 
Mtr.  io  ^  sì  * 

Per.  Malora!  Òr  òv  lì  graffianó* 
Gfif  Ma  via  che  non  è  niente  # 
Mer.Stì  un  afino  tu* 
ì^ior.  Tu  fei  una  beftià* 
per,  E  pure  dice  bene! 

Oh  come  andìam  d'accordò! 

Or  bufcà  r  Imprefario  . 
Gel.  Veramente 

Lei  ci  doveva  efTere* 
fior.  Già  . . .  .  già  •  è .  é 
Mer.  Che  già  ? 
GrifM^i  figlia 

Siamo  alla  prima  Scena  finaìmètité  # 
per*  Lei  abbia  la  bontà;  Si  fieda ,  e  fentàé 

(  Me  lo  fon  rotolato 

Quefto  Prim'Atto^  ed  òt  gliel  tirò  in  fatCÌà  i) 

Scena  prima  .  Gran  Sala 

t)eir  udienza  di  Pirro  •  %^  nianó  drhtd 

Le  cimmerie  grotte, 
Mer.  Che  ?  Che  ?  Gos'  è  cimmèrie  ? 
Per.  Cimmerie  è  vece  greca  finCopiata^ 

Che  vuol  dir  cimminiera,  ò  fia  eaiUtninÒ^ 


Dove  Pirro  era  foìitoi 
Come  dice  V  iftoria  , 

P'àndarfi  a  rifcaldar  quand'era  inVeffiQé 
CrfJ*Co^ì  hi  dice  bene:  quefto  ho  ktttì 

A  neh*  io  iieir  Ahìiànaccò  . 
Per.  Oibò:  quefto  lo  dice  Orazio  ÌFIaccói 

(  Cielo  m' aflifti  ^  o  perdo  là  pazienzà  «  ) 
Fior.  Colei  è  una  indifcreta  • 
Grif.  Ma  s  è  matta . 
Per.  ^  mano  manca  poi  il  mare  Jotlió  à 
Gel.  Il  mare  in  una  Sala  ? 
Per.  Sì ,  Signore  - 

Queft'  è  Scenà  di  iluovà  invenzione!  • 

(  D'  ogni  cofa  coflui  vuol  far  queftioné  é  ) 
Fior.V^  bene:  T  òcchio  folo 

Bafta  che  fi  foddisfi^ 

Il  refto  iion  fi  cura  j  pafli  avanti. 
Grtf.  Così  è  :  dice  bene . 
Gel.  (  Del  Poeta  T  ingrata  è  cértd  àttiànté  é  ) 
Per.  È  [ce  Pirro  a  cavallo  cf  un  Camello  é*ià 
Gel  Uh^  uh^  diavolo!  Grotte^ 

Mare  *  Camelli  iti  unaì  falà  ? 
Per.  Sì  i 

Ma  tu  fai,  che  m'hai  feccàfo  bene? 
F/W. Quefta  non  è  maniera. 
GriJ.Ma  fcufami  ,  maeftro  • 

Finilci  di  feìitir  :  quefìi  foni  modi 

Affé  troppo  irdifcreti, 
Peré  Vedi  a  che,  fon  f idotti  lì  Poeti  ] 

Orai  ivi  Jomma  ejce  Pirro , 

Come  in  malora  fi  e/ce  » 

M  nel  'vedere  é/indrumas^ 


t6 

Di  là  che  fla  fmovfiosa  . 

La  prega  ,  fi  contò'  ce  ^  e  fi  dimena 

Sentite  I'  aria  or  come  cade  in  fcena . 
Fior  eh  qucft^^  è  un  punto  in  ver  d' afpettativa  ! 

(Io  per  dilpetto  tutio  vo* approvare .) 
Grìf.  E  dice  ben  . 

^^^*^2^Che  bellia  fingolare! 

Per.  t/^hma  cruda  ,  e  cotta  , 

•/T  Pirro  que[l'  affronto  ? 
Pirro  ,  che  per  marmotta 
Nel  mondo  mai  pajsh  ? 

^^^.^'tìizTBravo  5  bravo! 
Cnf  J 

Per*         Tante  grazie. 

Fior^        •  .         .  , 
,r  al  >vjva  5  viva  ! 
GriJ.  J 

Per.  Obbligato  • 

Gel  T 

Mer       f^^"      P^^^^  affatto  mi 
Per»         Dùnque  dirò  così  : 

Se  tu  non  ti  mollifichi 

%^ndfomaca  pettegola^ 

Il  figlio  tuo  ti  Jlrttolo 

tn  quarti  t^dcjfo  quà^ 

ai\^rzvo  y  bravo,  viva^  viva! 

Per.         Obbligato  ^  tante  grazie  • 
Gel  T 

Mcr      r^'^^      P'^^^  affatto  no. 
Per.         Di^nque  dirò  Cesi; 

Quando  V  amor  mi  fiu^tca 


Gel.  a^S^^^  ^      '  nd  ,  lio: 

Meré     \    Che  verfo  è  quello  quà? 
Per.  Cara  perchè  mi  mo^T^chi  • .  •  • 

Gel.  ^2^^^^  ^  ^  ' 
Mer,  \  Che  verfo  fcellerato! 
Per.         Pofs'  effere  fcannato  , 

Tu  ,  Pirro  ^  ed  io  ancor  « 
Ftoré        Ma  quefta  è'  impertinenza  , 

Qui  non  fi  fta  a  ciarlare  ! 

Lei  penfi  a  recitare, 

E  non  ci  ftia  a  feccar. 
Mer^        Lei  badi  ai  fatti  fuoì , 

Che  a  far  la  parte  mia  ^ 

Perdoni  uffignoria, 

Sol  io  ci  ho  da  penfar  # 
Grif.        Sicuro ,  dice  bene  , 

Ciafcuno  penfi  a  fe . 
^      r Imbroglio  piìi  terribile 

L         quefto  ,  no  ,  non  v'  è  « 
MeTé        Signori,  con  permefTo, 

Men  vado  a  defina  re  • 
Grif.        Cos  è  ?  Lei  fe  ne  va  ? 
Mer.        Non  ho  da  dirlo  a  te  # 
Grif.        (  Stafferà  me  ne  fcappo, 

È  la  finifco  affé  .  ) 
Gel.         Signori ,  con  permefTo  , 

Io  vado  a  palleggiare  a 
Grif.        Cos'  è  ?  Lei  pur  leu  va  ? 
Gel.         Ciafcuno  penfi  a  fe  • 
Perà         Ma  Ja  feconda  parte  • .  •  * 

^er     Te  che  feconda  parte? 
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Ter,         Sentite  il  chiaro  ,  e  ofcuro  •  •  •  • 
j^Eh  via  ,  che  chiaro  ofcuro? 

Fior.      CMa  quefta  è  impertinenza: 

Grif.^^\    Sentite  come  va  . 

^Che  ghetto  maledetto: 
y  Xhi  tira,  e  chi  la  fpezza, 
^  5    \     Eccome  un  faffo  immobile 

\    Ognuno  refta  già  .  partono  < 


S  XZ  M  N  A  .  VIIL 
JDoralha  ,   e  Strambino  • 

Dor.  vedrò ,  Strambino, 

Se  tu      ami i davvero*  Vanne  adeiTo 

Dallo  fciocco  Imprefario^ 

A  bbordalo  ,  e  fe  occore 

Dagli  di  mano  ancora  :  in  tatti  i  conti 

Vo'  r  anticipazione  . 
Ssr^  Aà  altro  non  penfare: 

Per  te  farò  fioccate 

Col  Soie  fe  ibifogna  •  e  Tlmprefario 

Per  bacco  tremerà  quando  mi  vede . 

Tu  ritirati  intanto, 

E  ad  altro  non  penfare, 
Dor.  Ora  vedrò  come  ti  fai  portare.  partono 


S  G  E  N  A  IX. 


Fiòrdi/pina  ,  Pertxpnio  ,  e  poi  Grjfoèalo  . 

F/W. CZifAro  Poeta  mio,  tu  devi  adeflb 

Far  fifchiare  Medina 

Con  darle  poca  parte  :  hai  tu  veduto 
,  Con  guai  aria,  e  baldanza 

Parlò  quella  pettegola  ? 
Per.  A  me  vuol  infegnar  quella  sguajata . 

Forfè"  che  ne  fo  poco? 

Di  quefto  n'  ha  la  colpa 

Quel  fciocco  d' Imprefario  , 

Che  fa  lo  fpafimato  a  quella  trifta  • 
Flor.Ov  tu  penfa  mio  caro 

Di  far  la'  mia  vendetta  • 
Per.  Non  ci  penfar  :  le  appoggio 

L'  aria  delli  forbetti ,  €  buona  notte . 
Fior.  Zitto  :  vien  V  Imprefaro 

Tutto  pallido  ,  e  mefto  : 

Io  fingo  ftar  in  collera  . 
Per.  Don  Grifobal  che  fu  ?  Stai  malinconico  ? 
Grif.  E'  nulla  :  ho  un  doloretto 

Giufto  qua . 
Per.  Non  è  niente  • 

Sarà  carne  maccata* 

Recipe  verze  pifte ,  e  lardo  crudo . 
Grif  M^  la  Signora  par  che  ftia  in  collera. 
JFior.  Senta  Signor  Grifcbalo  : 

Io  non  fon  troppo  avvezza 

Di  tollerar  de' sgarbi 


ac 

Da  chicheffia  j  e  adeffo 

Di  Merlina  (offrir  deggio  Tecceffo? 
Grlf.  Ma  quella  è  pazza . 
Fior  E  s  ella  è  pazza  j  lei 

La  mandi  all'  Olpsdal  de'  mattarelJi . 


SCENA  X. 


Merlina  che  e/ce   nel   tempo  Jl^Jfo  y  che  Plordtfplna 
dice  le  ultime  parole  ,  e  detti , 

Mer  pare 

Che  lei  con  più  ragion  vi  poffa  andare , 
Pazzarella  del  doppio» 
F/W  A  me  in  tal  flile, 

Una  feconda  Buffe  ?  Un  altra  volta 
Non  t'arrischiar  così,  fuperba,  e  ftolta^ 
Frena  quell' labbro  audace 
Prendi  miglior  configlio , 
Trema  T  irato  ciglio  , 
Che  d'  una  contumace 
Sa  Tonte  vendicar. 
Stelle!  chi  afcoltò  mai 
Un  labbro  più  mordace? 
Taci  ,  che  peno  affai 
Lo  sdesno  a  raffrenar* 

parte,  c  Mer.  la  fegue^ 


S  G  E  N  A  X. 


Per. 


CrìJ. 


Periamo  ,  e  Grijobaloi 

nemmeno  fcherza  colle  lune; 
Epperò  il  calendaro 


Mette  in  queft'  anno  ecclifi  fenza  fine  • 
Grìf.Txx  mi  parli  d'eccliffi,  e  poco  prima 

E'  qui  venuto  un  certo  fpadaccino, 

Che  m'ha  tirato  m  pugno 

Giudo  quà  •  •  • . 
Per.  Ah,  ah  per  quefto 

Tenevi  il  doloretto. 
Grlf.Sìy  Signore. 
Per.  Gafpita!  E  t'ha  fonato? 
<?r//.Ma  come,:  fe  non  ero  lefto  a  dargU 

Una  fcattola  acciò  fe  T  impegnalfe 

Per  r  anticipazione  di  Doralba, 

Mi  faceva  la  teda 

Qual  cocomero  quà  confUfa,  e  peftaJ 
Per.  A  la  buona  falute  • 
Cr/yiChe  ten  pare? 


Quefti  pefci  fi  pefcano. 
Or  or  lo  fpadaccino 
T'ha  confegnato  quel  pefce  maz^onej 
Attento  ftatti  appreffo^ 
Che  qualche  pefce  fpada  uello  ftomacQt» 
frif.  Ma  tu  che  fei  piti  pratico  ^ 
Danuni  almeno  un  coefiglio^ 


Per.  E  che  vuoi  che  men  paja  ? 
In  quefti  mari ,  amico , 


%^ 

Per,  F  che  configgo  •  Z 

T'  ho  da  dar  ? 
Gr//^.  Iftruifcimì 

Caro  Don  Caftapane /giacché  il  diavola 
M'  ha  poRo  in  queft'  anguftia  . 
Per.  Jo  ti  compiango  o  ciuccio  affai  affai, 
E  giacché  lei  incitppato 
Dentro  qùeftà  gabbiola  ^ 
Sentila  amico  mio  un  po'  dì  ic\xoì^m  / 
X.'  Iniprefario  ,  gioja  mia  ^  {f?f> 
Aver  dee  queffe  tre  cofe  : 
Il  raggiro ,  la  bugia  ^ 
Faccia  tofta,  e  niente  piti;.; 
Se  qualcuno  viiol  denari 
Piglia  tempo ,  e  tira  in  lungo  • 
Quand' é  pien-a"  la  Platea. 
.  Dì  che  perdi  ^  e  ingraffa  te.» 
Quando  l'opera  va  in  poppa 
Tieni  a  rpano  li  quartali , 
Che  poi  dopo  molti  .mali 
Te:  pcfrianó  rovinar* 
Le  cantrìnti  alla  lontana  : 
Voga  altrove  eh' è  marea  ^ 
Che  fé  no  prefto  in  prigione 
Il  birberie  vai  a  faré 
Al  poeta    ed  al  maeftra 
Svena  bene  la  manteca  v 
t  :j,v  Che:     ^9  i        hannd  TeflrOf  ' 
E  non  fanpo  faticai*  V 
,  :  :  .      poi  qaaTnti:ce  ne  fQné'  i.^ 

Ldmit^ari.  portijoari^i:  uì  iiM,^'-.V) 
Arclytetn  ^.ifedi^ri^i^  iin;-;*.CI 


Falegnami ,  foffiatori , 

E  Sartori ,  e  compagnia 

Il  raggiro  ,  la  bugia  , 

Faccia  torta ,  e  niente  pili  • 

Hai  fentita  mo  la  fcola  ? 

Hai  capito  come  va?  parte l 

SCENA  XIL 

Grifobalo  [ola. 

Orsìi  per  me  le  cofe 

Vanno  di  male  in  paggio  ;  ed  or  bifogna 
Trovare  un  mezzo  termine  opportuno.... 
Va  bene  ....  ho  già  penfato...  • 
Così  bifogna  fare,...  e  non  v'è  cafoi..# 
Dovrà  a  tutti  reftar  tanto  di  nafo  •      patte à 

SCENA  XIII. 

Doralba  y  e  Strambino  • 

I>or.  X^Unque  gli  darti  un  pugno  ? 
Str.  E  fe  parlava  ,  . 

La  mia  fpada  dàvver  già  fulminaf^'ai 
Vor.  Orsù  convien  adelfo 

D'andare  dal  poeta,  acciò  mi  faccia 

Buona  parte  • 
|i  Stra.Or  vado. io  , 

E  a  querto  ancor  fe  non  ftarà  a  dovere •••• 
Dor.  No  ,  no ,  frenati ,  o  caro  ^ 

Perchè  so  che  coftui  è  m  f  o'  lunàtico  y 


*4  . 

Non  grida ,  e  non  fchiamazza  ^ 

Ma  è  fbllecito  sì  a  pigliar  ia  mazza  6 
Sura.  A  me  la  mazza  ? 
por*  Or  bafta  :  quefta  gente 

Bifogna  dolcemente 

Trattar  fenza  furore  9 

Per  evitar ,  cor  mio  ,  qualche  rumore  • 

S  G  E  N  A  XIV. 

CeVtndo  ^  Merlina  ,  poi  Perigonio  ^ 
c  detti  • 

Imprefario  per  bacco 

Mi  fa  il  corrivo ,  approva  fempre ,  e  pòi 

Rifólverfi  non  fa  * 
GeU  Or  io  ^  mia  cara  ^ 

Ho  detto  il  mio  parere,  e  non  m*  importa, 

Che  il  libro  fia  beftiale,  è  non  ci  fia 

Nè  coda  ,  rè  la  tefta  : 

Venga  if  denar  ^  la  mia  premura  è  quefta  • 
Mer.  Oh  denaro  !  A  propofito 

Andiam  che  T  Imprefàrio  ha  da  pagarmi 

Giufto  la  mia  mefata. 

Che  in  quefto  giornc)  appunto  è  maturata  • 
per.  Salute  a  Jor  Signori  ! 
GeL  f  h'  è  fuc^ceffo  ? 
Per*  ìJ  Imprefàrio  ha  ftimato 

Di  fuggirfene  infalutato  Ofpitee 
Gel.  Cofperto  ! 
Mer.  E  dove  è  andato  ? 
Per.  E  a  me  lo  domandate?  i 


L' avvifator  decano 

M'ha  vomitato  tutto,  e  m*  ha  contato, 
Che  fi  fece  il  fagotto  ,  ed  è  fcappato , 

Me r. Or  io  vado  a  ricorrere. 

Timi  Anch'  io ,  anch'  io . 

SCENA  ULTIMA. 
Fìordìfpìna ,  e  detti  • 

Fior,  Ver  che  Tlmprefario  ci  ha  piantati 
Per.  E*  ver  pur  troppo:  ei  s'è  vifto  fallito, 

Ha  fatta  la  fua  fcena ,  e  s'  è  partito  « 
Fior.  E  adefìTo  che  facciamo  ? 
Per.  Zitto  :  facciam  così  :  uniamci  tutti , 

Recitiamo  a  carato  : 

Facciamo  il  Convitato,-  che  ne  à^t^ì 
Fior  lo  fon  coritenta  « 
Gel.  Io  pure . 
Tutti  Andiam  :  si  fàccia  • 
GeL  Convien  le  parti  diftribuìr«? 
Per.  Sì  j  celato  . 

Vedete  fe  va  bene: 

Donn'  Anna  pnma  Buffa  : 

E  poi  da  Maturina  : 

Seconde  Donna  Elvir  ,  Donna  Ximena  : 

Voi  Don  Giovanni ,  ed  io  da  Paf^uarieU 
Qel.  Refta  il  Commendatore , 

Biagio  ,  e  la  Statua  . 
Dor.  A  quelli  (s'è  permeflb) 

Di  luggerir  ,  potria 

Supplire  rimprefario. 
Per.  Come  J  Noo  è  fuggito  ì 


%6 

Dor.  S' è  foltanto  nafcofto  ad  evitare 


E  m'impegno  di  farlo  ritornare; 
Gel.  Ebben  che  venga  a  compiere 

La  noftra  compagnia . 
Per.  Mancherebbero  il  Duca ,  e  poi  Lanterna  « 
M^K. Per  quefte  parti  le  farà  Strambino. 
Fii?J^tBeniffimo  ,  di  meglio 


Grifobalo  da  fe ,  eh  in  buon  punto 
Amico,  non  ti  fei  da  noi  difgiunto  • 
Ah  fe  altrove  il  paffo  movi 
Rifchi  d' effer  carcerato, 
Sei  del  tutto  rovinato 
Se  non  trovi  in  noi  pietà  • 
Sol  per  far  con  noi  profitto  9 
In  anguftie  eccoti  qua. 
Per.         Su  coraggio ,  abbiamo  a  voi  . 
Gel.         E  provvifto  infieme  a  noi . 
Crìf.        Come  mai  ?  Per  me  riforfa 


I  guai  di  fua  miferia  , 


Non  fi  potea  fiflar. 
Gel.  Andiamo  .  Ecco  che  torna 


e[ce  Gr 


Per. 


Non  conofco  in  verità  . 
Noi  vogliam  tutti  a  carato 


Recitare  il  Convitato  , 


^Str. 
Grif. 


Che  produffe  gran  tefor. 
E*  pur  bello  un  tal  ripiego  ! 
Belliffiffimo ,  noi  nego  , 


Per. 


Vi  ringrazio  del  favor  • 
E'  interefle  noftro  ancor  . 
Noi  pur  compafTionevoIi  , 


Signore ,  dell'  occorfo 
Senza  d'un  previo  sborfo 
Siam  pronte  a  recitar . 


Dal  femminil  foccorfo 
Mi  fento  ravvivar  • 
L,e  fpefe  vi  perdono 
Peir  abito  di  ifàh  . 
L'  economia  al  cafo 
Giovevole  farà. 
Merlinda  per  un  uomo 

RinunxLia  all'  ambizione  ? 
Far  qualche  buona  azione 

Ben  può  una  donna  ancora  # 
Affé  che  m' innamora 
Cotanta  carità  . 
Gelirida ,  pofliam  bene  ^^^^^ 
L'opera  cominciar. 
Poffiamo,  ma  di  fcene 

Peggio  non  fi  può  ftar» 
Le  fcene  ,  ed  il  veftiario  j 
Un  foldo  air  Irriprefario 
Non  fanno  guadagnar* 
Ah  fenza  bel  (cena ria 
Il  mondo  fifchierà. 
fion  temer  finiftre  offefe 
Alla  mufiGa  ,  e  ai  cantor  5 
Al  lor  merito  cortefe 
Sarà  il  pubbricò  favor  • 
Per..         Dici  ben. 
Geh        Ciafcun  s'apprefti 

A  compir  il  fiio  dovere  . 
Tuttu      Pretto  ^  prefto  con,  piacere 

Facciam  quanto  far  fi  dè# 
Tu ,  Gelindo,  che  fccgliefti  ? 
Don  Giovanni^ 


Grif.       E  per  me  vai  •  i  ;  ; 

Gelm         Deir  inferno  vo  nei  guari 

Per»         E  per  voi  Pafquariello 

Spettator  del  cafo  fello,' 
L'appetito  perderà. 

Tutti»     Quefta  femplice  finzione 
In  anguftie  di  chi  ila 
Con  vantaggio  finirà  • 

Grif.        Grazie  a  tanta  carità  •  £ 

Fior»       .Se  c'  entra  il  Demonio  • 

Per.         Non  è  un  matrimonio. 

Mer.        Non  voglio,  non  voglio. 

Per.         Non  farmi  un  imbroglio. 

Dor.         Farebbe  paura . 

Per.         Di  te  non  fi  cura  • 

Gel.         Sarà  lo  fpavento..« 

Per.         Se  frutta  un  contento: 
Olà  miei  Signori 
Gomincifi  quà . 

Tuttli     O  che  raro  fpettacol  funefto! 

La  favella  udiremo  d*  un  fafib , 
Vedrem  V  ombra  d*un  morto ,  ed  il  paflb  j 
Neir  inferno  chi  vive  tuttor  • 
Io  già  fento  la  voce  ferale , 
Che  l'invita  alla  cena  fatale. 
Di  demon)  le  varie  torme 
Veder  parmi  in  orribili  forme, 
Tutto  è  pena  ,  fracaflò ,  e  terror  • 


FINE. 


GIOVANNI 

OSSIA 

IL  CONVITATO 
DI  PIETRA, 


ATTORI. 

a  GIOVANNI 

Sig.  Francesco  Morella. 

D-  ANNA  figlia  del  Commendatore  d' Oljola  ,  indi 
MATURINA 

Signora  Teresa  Macclorlettl  Blasi . 

PASQUARIELLO  Servo  confidente  di  D- Giovanni 

Stg.  Francesco  jflèertarelli  a 

COMMENDATORE  Padre  di  D.  Anna  ,  poi 
BIAGIO  Contadino  Spofo  di  Maturina  ,  pai 
STAIUA 

Sigi  Domenico  Madrigali  •  * 

ELVTRA  Spofa  promeffa  di  D.  Gipvjinni 

Signora  Giuseppa  Pelltz^onl  . 

P.  XIMENA  Dama  di  Villena 
Signora  %Angiola  Carefllni  • 

DUCA  OTTAVIO  Spofo  promeflb  di  D.  Anna  3 

iudi 

LANTERNA  altro  Servo  di  D.  Giovanni 

Sig  Giafeppe  Cocchi  • 

Servitori  diverfi ,  che  non  parlano  « 

Compofitore  della   mujìca . 
Sig-  MaeRro  Giufeppe  Gazzaniga  o 


IL  CONVITATO  DI  PIETRA . 


PARTE  UNICA, 

SCENA  PRIMA- 

Strada  con  Cafe  ,  e  Palazzo  del  Commendatore. 

Pasquariello  involto  nella  sua  cappa  ^  che  passeggia  % 
indi  D*  Giovanni,  e  Donn  xAhna  ^  che  lo  tiene 
afferrato  per  il  mantello  • 


L 


p/iT.       I    A'  gran  beftia  è  il  mio  padrone! 

Ma  il  grand'  afino  son  io  , 
Che  per  troppa  soggezione 
Non  Io  mando  a  far  fqiiartar. 
Invaghito  di  Donn'  Anna  , 
Là  di  furto  lì  è  introdotto^ 
Ed  io  gramo ,  chiotto ,  chiotto , 
Qiii  ad  attenderlo  ho  da  {ìar .  .  • 
Sento  fame  .  « .  fento  noja  ... 
Ma  che  venga  alcun  già  parmi . .  ^ 
Che  fia  lui  vo'  lufingarm;  • . . 
i  Ma  non  vogliomi  fidar.       Jì  ritira ^ 

D.  Gm       Invano  mi  chiedete , 

Ch'io  mi  discopra  a  voi. 
D.*Al       Un  traditor  voi  fiete  , 
Un'  uomo  fen^a  onor  p 


Se  foffe  il  Duca  Ottavio 

Nemmeno  parlerefte . 
Azkm  difonefte 

Non  fece  il  Duca  ancor  • 
Lardatemi  • 
Scopritevi  * 

Voi  lo  fperate  invano. 
Vi  ftrapperò  il  mantello  . 
Vi  r roppierò  la  mano, 
iijuto  ,  fon  tradita  • 
Soccorfo  ,  genitor  ! 
Acchetati  impazzita. 

Non  ho  d'alcun  timor^ 
(  Oimè  la  beflia  ardita 
Va  ancora  a  far  rumor  .  ) 
Jn  questo  il  Commendatore  :  al  comparire  d^i 
medemo  D.  y4'nna  lascia  D.  Gio^  ,  e  fi  ritira 

SCENA  II. 

Il  Commendatore  ,  e  D»  Giovanni ,  che  sfodera 
la  Jpada  .  Pas^uariello  in  disparte  . 

Cpm*        ^^^l^"^^  tradioiento!  Perfido!  Indegno! 

Sottrarti  in  vano  fperi  da  me. 
DfG.        Vecchio,  ritirati,  ch'io  non  mi  degno 

Del  poco  fangue  ,  che  scorre  in  te . 
Jpaf.         (Ah  5  che  ci  fiamo  !  ) 
Cam.         Non  fuggirai . 

JD.G.  Ch'io  da  vii  fugga,  non  penfar  mai  .,C 
Com*        Un*  alma  riobile ,  nò,  in  te  non  vè. 

Paf. 


% 

D.  G. 

D.  G. 
D 

D.  G. 

D  G. 

D.G. 

Paf. 


Paf.         (Per  dove  fuggafi  non  fo  più  affé.) 

£om9        (Ahi,  che  m'ha  infiffa  mortai  ferita  

Sento  a  mancarmi  di  già  la  vita.., 
Sen  fugge  r  anima  ....  Già  vo  a  fpirar . } 
j  //  Commendatore  cade;, 

^D.G»       (  Di  mortai  piaga  ferito  il  credo  ... 

Che  già  traballa  fra  l'ombre  io  vedo 
Solo  fingulti  d'udir  mi  par...) 
Paf.        (Io  tremo  tutto.  Son  qua  di  gelo  • 
Ad  arricciarfi  mi  fenlo  il  pelo . .  • 
Più  non  fi  fenton  nemmen  fiatar.) 
D.  G.  Zh  ,  ? 
Paf.  Eh? 
D  G.  Pafquariello? 
Paf.  Siete  voi  ? 
iit>.G.  Sono  io, 
iPaf.  Vivo  ,  o  morto  ? 
D.G.  Che  beftia  , 

E  non  fenti  eh'  io  parlo  ? 
Paf.  E  il  vecchio?  Se  n'è  ito? 
D.G.  E' morto,  o  mortalmente  io  l'ho  ferito 
Paf.  Bravo .  Due  azioni  eroiche  , 
Donn'  Anna  violentata , 
E  al  Padre  una  finezza  , ,  ^ 
|b. G  Ehi  j  te  l'ho  detto  ancora^ 
Che  non  vo*  rimoftranze. 
Seguimi  ,  e  taci ,  Andiamo  ^ 
Paf.  Sì  Signore  .  •  * 

il.   (Simular  mi  convien  perchè  ho  timore.) 

parte  « 
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S  G  E  N  A  IIL 


//  Duca  Ottavio  con  jipada  in  mano  ,  e  Donn 
preceduti  dai  S^rvi  con  lumi . 

D.  0.  E|Cco  col  lìngue  ifìeffo  ...  Ah  che  rimiro! 

^  Oimè  !  Mifera  !  Oimè  :  Padre  !  Addio  1  Padre 
D. O,  Signor      Ah  '  dov'è  f €iìipio  , 

Che  vibrò  il  fatai  colpo  ! 
D.i/^  Ah,  che  di  morte  j 

li  pallore  fui  vifo  ha  già  dipìnfo... 

Il  cor  più  non  ha  moto.  Ah,  il  Padreè  eftinto 
cade  fra  le  braccia  del  Duca , 
D  0.  Servi  ^  fervi  ,  togliete  agli  occhi  fuoi 

Così  fanefto  oggetto  .  E  fe  alcun  fegno 

Sccprefi  in  lui  di  vita, 

Medica  man  torto  gli  porga  aita . 
due  Servi  portano  in  Casa  il  corpo  del  Commendi 
D^^.  Duca  ,  eftinto  ò  mio  Padre  :  è  ignoto ,  o  mifera  i 

U  empio  5  che  lo  ieri . 
A  O.  Ardo  di  fdegno ,  e  tutto  d'  ira  avvampo 

Per  si  enórme  misfatto .  Ignoto  a  lungo 

Non  refterà  T iniquo:  il  fuo  caftigo 

Sarà  eguale  al  delitto,  e  voi  Donn^Anna^ 

Se  un  rio  deftino  il  Genitor  v'invoja^  i 

Neir  amor  d'uno  S.pofo 

Il  fallievo  cercate  . 
D  jI.  Di  ciò  ,  Duca  ,  per  or  più  non  parlate  . 

Finché  il  reo  non  fi  fcopre,  e  finché  li  Padre 

Vendicato  non  rcfta  ,  in  un  .  Ritiro 

Voglio  pafTar  i  giorni, 

Nè  alcun  mai  vi  farà ,  che  me  n  difìorni . 

parte  colli  Servi  • 


SCENA  IV- 

''4  //  Duca  fola  . 

^^He  doppio  ecceffo  è  quefto 

(Di  sventura  per  me  !  Tutto  fi  faccia 
'       Per  scoprir  V  empio  intanto  •  e  non  fi  laici 
Donn'Anna  fenza  ajuto  in  quefto  fiato, 
eh  disgrazia  crudele  !  oh  avverso  fato  ! 
Vicin  fperai  l' ifiante 

D' entrar  felice  in  porto  • 
Ma  appena  il  lido  ho  fcorto , 
^1  C  he  torno  in  alto  mar  • 

Cede  l'amore  in  lei 
Ai  moti  del  dolore , 
E  il  mifero  mio  core 
Ritorna  a  palpitar  .  pane  n 

SCENA  V. 

Campagna  con  Cafe  rufliche ,  e  Nobile  Cafino 
*  fuori  delle  mura  di  Villena. 


D.  Giovanni  ,  e  Pasquartello . 


che  non  mi  parli 
Più  del  Commendatore,©  dì  Donn'Annaj 
j        La  libertà  ti  lafcio 
I        Di  potermi  ora  dir  quello ,  che  vuoi . 
^Paf.  Quand*  è  dunque  cosi ,  veniamo  a  noi  ♦ 
|D.G.  Ma  vedi  uni  Signora, 
|l        Che  fmonta  di  carrozza . 
\Paf,  Dunque  pria,  che  qui  giunga 

a  3 


é 

Entriamo  nel  Cafino 
Per  non  effer  veduti . 
D.G.Oibò.  Vogl'io  I 
Qui  in  difparte  ofièrvar  anzi  chi  fia  .  ! 
Vieni ,  e  mettian^ci  qui  fuor  della  via  ./?  ritirai 

S  C  E  N  A     V  !• 

D.  Elvira  con  due  Servitori  .  D*  Gio»  ^  e  Pafquarielh 
in  di/parte  ,  c/je  poi  fi  avanzano  • 

D.  E.Jn  queflo  Borgo  io  penfo 

Trattenermi  piuttofto  , 

Ch'entrar  nella  Città*  Là  in  queir  albergo 

Prenderò  alloggio  intanto 

Che  fcopro  gli  andamenti 

Dello  Spcfo  infedele , 

Che  dopo  avermi  la  fua  fè  giurata. 

Mi  lafciò  il  terzo  giorno  abbandonata* 
D.G.Oh  Cielo! 

reftando  forprefo  nel  riconofcere  D.  Elvira  « 
/).  £.  Ah  !  Don  Giovanni  « 
Paf  Oh!  Vehl 
D.E  Cotanto  ^ 

Vi  forprende  il  vedermi  ? 
D.G.  Io  vi  ecnfefTo,  affettando  difinvoU. 

Che  tutt'  altro  qui  adelTo 

A  fpettava  che  voi . 
D.  E.  Ed  io  tutt'  altro 

A  fpettava  d'aver  che  un  tradimerito* 

Fin  a  quefìo  momento 

Non  fu  il  mio  che  m  fofpetto  :     .  . 

Ma 


I  .  7 

Ma  la  voflra  forprefa  or  qui  ad  un  tratto 

Più  non  mi  lafcia  dubitar  del  fatto . 
3.  G.  Donna  Elvira,  fcufatemi, 

Ma  voi  fofìe  una  pazza  a  far  il  viaggio 
a,       Con  un  così  magnifico  equipaggio. 
Paf.  (  A  propofito  .  ) 
E.  E'  quefìo 

JQael  che  mi  rifpondete  ?  Anima  ingrata  ! 
Fate  eh'  io  fenta  almen  qual  fu  il  morivo  , 
Che  da  Burgos  partifte  •  abbandonandomi 
;    Tacito  ,  a  precipizio  ^ 

Dopo  la  data  fè  di  fpofalizio  . 
D.  G  Oh  quanto  a  quefto  poi  ,  qui  Pafquariello 

Vi  dirà  la  ragione . 
Paf.  lo! 

.D.G.Sìy  tu  •  Digliela. 

I  «     Digliela  é 

D.G  Ti  dico  j 

Che  gliela  dici .  Ed  io  perdon  vi  chiedo 
Se  un  premurofo  affar  con  mio  tormento 
Vuol  eh*  io  debba  lafciarvi  in  tal  momento  « 

I  entra  nel  Cafìno  • 

SCENA  VII. 

Donna  Elvira  ,  e  Pa/quariello. 

D.El  \\  Mi  lafcia  cesi  ?  Parla  tu  :  ditiimì 
I        La  cagione  qual  fu  del  fuo  abbandono  • 
I       p  penfa  ben  che  difperata  io  lono . 
Paf,  Per  me  ...  Sentite  ...  Vi  dirò 

a  4  D  £L 
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D.E/.  Non  confonderti* 

PaJ.  Oibò.;  non  v' è  pericolo. 

Siccome  io  dico ,  che  Aleffandro  il  Grande  ..^ 
DEL  E  che  c'entra  Aleffandro? 
Faf*  C* entra,  e  datevi  cheta. 

Siccome,  io  dico,  che  Aleffandro  il  Grande  ; 
Non  era  giammai  fazio  { 
Di  far  nuGve  conquifie  ,  il  mio  padrone 
Se  aveffe  ancora  cento  fpofe  ,  e  cento, 
Sazio  non  faria  ,  nè  mai  contento  ; 
Egli  è  il  Grande  Aleffandro  delle  femmine  j 
Onde  per  far  le  fue  amorofe  imprefe 
Speffo  ,  fpeffo  cangiar  fuol  di  pncfè  •  : 
JD'EL  Dunque  ha  dell'altre  femmine? 
PaJ.  Ih,  ih!  Se  voi  volete  averle  tutte  in  villa ««^ 
Ecco  Signora  mia  ,  queft'  è  la  lifta  .  < 
getta  una  li/la      alcune  braccia  di  carta  %• 
Dell'  Italia  ,  ed  Allemagna  : 
Ve  n'ho  scritte  cento,  e  tante: 
Della  Francia ,  e  della  Spagna 
Ve  ne  sono  non  so  quante: 
Fra  Madame,  e  Cittadine, 
Artigiane  ,  Cuoche  ,  e  Guattere  ^ 
Perchè  bafta  che  fian  femmine 
Per  averle  a  amoreggiar  . 
Vi  dirò  che  un  uomo  tale 
Se  attendtffe  alle  promeffe^ 
Il  marito  univerfale 
Un  dì  avrebbe  a  diventar  . 
Vi  dirò  ch'egli  ama  tutte  , 

Che  fian  belle ,  o  che  fian  brutte  j 
Delle  vecchie  solamente 
Non  fi  fente  ad  infiammar  • 


P.  Eie      Tu      hai  feccata , 
Non  più  5  va  vìa  • 

{Il  mio  cor  da  gelofia 
Tutto  fento  lacerar  • 
^  ^   evi  dirò  che  fi  potrìa 

L  domani  feguitar  •         Paf» parte* 

S  G  E  N  A  Vili. 


Donna  Elvira  jolai 

JnEcHcc  eh'  10  fono  !  E  tanti  torti 
Potrà  foffrir  quell'anima  gelofa? 
No.  Il  diritto  di  fpofa 
Farò  valer  y  e  qual  fi  fia  rivale 
Che  giungerò  a  fcoprire. 
Farò  tremar,  nè  mi  faprò  avvilire.     parte ^ 

S  G  E  N  A  IX. 

D.  Giovanni ,  e  D.  Xlmena  dal  Ca/ino  • 


r.Plìi  di 


D.G.x  Ili  di  ciò  non  fi  parli  , 

Dolcezza  del  mio  cor.  Io  vcftro  Spofo^ 
Nuotando  fra  i  contenti 
Sarò  il  più  fortunato  fra  i  viventi. 
Xtm.  Oh  quanto  fono  dolci 
Qiiefte  voftre  efpreffirni  ! 
Ma  quando  feguiranno 
I  fponfali  fra  noi  ? 
D.Q,  Qtiando  !  Vorrei  che  fubifa 
Qua  ci  foffe  un  Notaro 


Riguardo  al  genio  mio;  ma  un  c^fto  affare 
Mi  obbligherà  coA  fommo  mio  martire 
Ancora  qualche  giorno  a  differire. 
Xlm,  Ricordatevi  bene 

Il  voflro  giuramento.  Rammentate  \ 
Ch*io  fon  d*umor  gelofo  : 
Che  voi  fletè  mio  Spofo  ; 
E  che  noo  (ofFf irei 

Nemmen  per  civiltà  ,  che  a  un'  altra  Donna 
Voi  toccafte  la  màrt   nemmen  col  guanto. 
D.G.  Che  dite  mai  ?  Mi  vanto 

D' effer  io  il  più  fedele  ,  il  più  coftante 
Uomo  che  vi  fia  al  mondo  • 
Non  temete  mio  ben  ,  che  d'  ora  in  poi 
Ogni  altra  Donna  io  fuggirò^  per  voi  • 
Vi  lafcio,  ma  reftate  . 
Ritornerò  fra  poco . 
Ah  troppo  crefce  il  foco 
Che  iti.i  confuma  il. cor! 
Nel  poffedervi  ,  o  cara , 
^    Mi  chiamerò  contento  :  , 
Non  fcemerà  un  momento 
ecceflb  dell'  ardor  . 
Se  un  maligfto  impertinente 
^.  ^  r      accufafle  d' infedele  , 
Difprezzate  le  querele 
D'  un  maledico ,  che  mente  • 
(  Sul  catalogo  an^he  quefta 

Pretto  vadjafì  a  ripor  .  )  parte 


SCENA  X- 


li 


Donna  Ximena  fola, 

Or  che  ficurà  io  fori  della  Tua  fede^ 
Chi  di  me  piìi  contenta  ? 
Se  amor  per  lui  m' impiaga , 
Amor  per  lui  mi  fanarà  la  piaga .       parte  • 

s  c  È  N  A  xr. 

Biagio  5  pòi  Maturtna^  ìndi  PafquarUllo* 

Btag. 

H 

O  rifoluto  alfirt  di  marifarmi* 
Che  folo  certo  piti  non  poflb  ftare  , 
Voglio  con  bella  moglie  accompagnarmi , 
E  quel  che  han  fatto  tanti  anch*  io  vo'  fare . 
Oggi  ho  fifTato  il  dì  che  ho  dà  fpofarmi  ; 
Ma  ho  vifto  ch^  la  luna  vuol  (puntare, 
E  non  vorrei  che  foffe  ancora  il  giorno 
Che  il  fole  è  per  entrare  ia  capricorno. 

Maturi na  in  queft'  oggi 

Dev'  efler  la  mia  fpofa  * 

E'  una  buona  ragazza  ^  ma  talvolta 

Dubitare  mi  fa  della  fua  fede, 

Mentre  le  ho  detto ,  che  parlar  tìori  dee 

Con  Picrotto,  ed  ella  ftamattina 

Con  quello  fe  ne  flava 

Facendo  la  grazio  fa  • 

Ma  eccola  che  viene  , 

Voglio  con  e/Tà  ftwe  foftenuto. 


li 

Mat.  Buon  giorno  fpofo  mia ,  iq  ti  faluto  . 

Biagio  fìon  gli  vifpondjs  ^ 
Non  mi  rifpcndi ,  o  caro  ? 
Bicig.  Parti ,  che  non     afcolto  . 
Mat.  Perchè  ì  Cola  t'  ho  fatto  ? 
Biag.  Ah  sfacciatella  ! 

Ed  hai  tanto  coraggio 
Di  dirmi  che  t'  ho  fatto  ? 
T'  ho  pur  detto  ,  e  ridetto , 
Che  parlare  non  dei  con  quel  furfante. 
MatoU  quefio  è  tutto  il  male? 
O  via  noi  farò  più. 
Guardami  un  po'  carino  • 
Biag*  Non  voglio  più  guardarti ,  anima  ingrata  ♦ 
Mat.  Uh  come  fei  cattivo  - 

Dammi  la  tua  manina ,  e  facciam  pace . 
Biag.  Non  poffo  ;  ci  ho  la  rogna  . 
MaP.  Deh  ti  muova  a  pietade  il  mio  dolore  ^ 

Ed  in  obblio  fi  ponga  ogni  quefìione. 
Biag,  Prendi ,  ma  te  la  do  per  compaffione  • 
Mat.        Ti  ringrazio^  o  forte  amata. 
Or  ,  che  ftringo  quefia  mano 
C  h*  era  meco  sì  sdegnata  , 
Che  penar  tanto  mi  fa  . 
(Ah  lo  vedo  che  bel  bello 
Già  la  pace  fi  farà  ) 
Biag,       (Al  toccar  quella  manina , 

Sento  il  fangue ,  che  mi  bolle» 
Ah  ben  vedo  ,  che  in  rovina 
La  mia  rabbia  fe  n'andrà.) 
Mat»        Cara  mano,  piacer  mio, 
Biag.       Bafta  bafla  ,  io  parto  ,  addio  • 


Mat.        Deh  t'arrefta* 

Bhg.       Che  volete? 

Mat.        Non  lo  so. 

Biag.       Via  rifpondete . 

Mat.       Sento  in  vifo  un  certo  caldo  ^ 
Nè  faprei  fpiegar  cos'  è 

Biag.       (  Ah  non  poffo  ohiriìè  ftar  faldo 
Me  la  fuona  per  nnia  fè .  ) 

Mat.        {  Già  cade  il  babbione  , 
Sua  collera  è  vana  • 
Donnette  imparate 
A  far  come  io  fo  •  ) 

Biag.       (  Cupido  briccone  y 

Oh  forte  inumana, 
Sto  duro,  m'arrendo 
Non  sò  quel  che  foj. 

JWj^. Biagio  mip  caro. 

Non  eflere  più  meco  sì  sdegnato  . 

Biag.  Più  retta  non  ti  do ,  o  core  ingrato 

Mat.  Anima  mia  . 

Btag.{  Anima  mia  ! 

E  chi  refift^r  puotc 

A  parole  sì  dolci ,  e  inzuccherate  i  ) 

M/if. Adorato  mio  bene, 

A  te  folo  donai  quefto  mio  core. 

Biag.  Dici  davvero  ? 

Mat. Sì  te  lo  giuro,  o  caro  mio  Blaggino 
S;^^.(CaroJ  Ah  non  poffo  più.) 
Vien  qui  anima  mia, 
Diamoci  un  dolce  ampleflb , 
E  fol  penfiam  di  flare  in  allegria: 
Su  via  balliamo,  e  fuor  malinconia. 


{Su  via  allegri  bailiamò ,  e  faltiamo  , 
Che  Ja  pace  s  è  fatta  dì  già .  ballano 
PaJ  fi  caccia  ancb^  efjo  iva  i  Villani 
e  prende  per  mano  M^^t^vifta* 
Paf.       -^ella  cofa  colpetto  di  bacco 

E'  il  trovar  una  femmina  bella 
Ma  facendo  la  tan-taran-tella 
Molto  meglio  la  cofa  fe  n'  va . 
Tutti  eccettuato  Btag, ,  che  mofìra  difpetto  • 
Tarantan  ,  tarantai  y  tarantà 

Via  fu  allegri  balliamo  ,  e  faltiamo  , 
Che  un  piacere  maggior  non  fi  dà . 
Blag.Oh  oh  !  Poffar  Diana  ! 

Tralalciate  voi  altri  •  e  andate  in  cafa  : 

li  Villani  partono 
F.  Voi  cofa  venite  ,  o  Signor  caro , 
A  mefchiarvi  con  noi , 
Ed  a  pigliar  per  man  le  nqftre  femmine? 
Paf.  Oh  oh  !  Poffar  Mercurio, 

Che  ti  faccia  andar  ftroppio  !  E  crederefli 
Ch'  io  foffi  come  te  qualche  facchino  ? 
Son  Cavaiiero  ,  e  fon  •  • .  Don  Giovannino  • 
Mat  E'  un  Gentiluomo  ;  f^nti  ? 

Dunque  lafcialo  fare  . 
jB/^^.Come  lafciarlo  fare?  Io  non  intendo, 
Che  punto  s'  addomeftichi 
Colle  donne,  che  fono  a  noi  promeffe 
Nè  che  tarantellar  voglia  con  effe  • 


•S  C  E  N  A   X 1 1. 

Dan  Gtov^nnl^  Maturina  ^  Biagio  ^  e  Pafquarìello  • 

DG.Q^Oh  c'è?  cofa  c'è? 
Paf*  (  Cedo  majoribus.  ) 

Queft' altro  Cavarero 

Vien  con  Ja  noftra  Tpofa 

A  far  r  impertinente  . 

Eh  ,  non  c' è  male,  non  c'è  mal  per  niente. 
D  G.  Quel  Cavaliero  là  ?.. .  Quefto  fi  prende 

Così  per  una  orecchia  . . . 
Paf.  Ahi  !  ah  !  Che  fatg  ?    -  Biag.  ride  forte  • 

(  Diavolo  che  fe  T porti!  ) 
D.G.  V'  infegnerò  9  fer  Cavalier  Selvatico 

A  far  r  impertinente 

Con  le  belle  ragazze .  Blag*  feguìta  a  ridere  • 
P4.  Ma  fe  . .  • . 

D.G.  Zitto ....  le  belle  fi  accarezzano. 

fi  accojla  a  Mat,  ^  e  la  piglia  per  la  mano» 

Gentil  mente  così  «  Quanto  mai  fiete 

Vezzofa  ,  e  grazipfina  ! 

Che  delicata ,  e  morbida  manina  ! 
JWtf^.  Ah!  Signor  voi  burlate. 
Bìag^  frapponendofi  .  Eh  !  dico  io  . 
D.G.Che  dici? 
Biag.  Dico  ,  corpo  di  Bacco  ! 

Che  voi  fate  di  peggio . 
M-^^.  Biagio,  non  rifcaldarti  * 
J5/rf^.Anzi  vò  rifcaldarmi.  Animo  parti* 
P.G.  Eh  eh  ! 


té 

Btag.Come  cofpetto!  A  me  una  fpinta! 
D  G.  Va  via .  gli  dà  uno  fchlaffo 

Biag.  Cornei  uno  fchiafFo!  PaJ.  rtd^  forte 

DG/Va  via. 

Biag\  Come  !  Anche  un'  altro  ! . . . . 

E  tu  trifta  lo  fopporti  ? 

Niuno  m'  ha  fatto  mai  fimili  torti  ! 

Avete  voi  ragione , 

Che  adeflb  fon  poltrone, 

Ma  mi  vendicherò  dell'  infolenza . 
p.G.  Taci;  e  va  vìa.     minaccia  di  batterlo  ancora . 
Mat.  Va  Biagio  ;  abbia  pazienza .       Biag.  parte  « 

SCENA  XIII. 


Mat urina  9  D*  Giovanni  ^  e  Pasquariello  . 

Mut  C^On  voflra  permiffione  «       per  partire  , 

JD  G.Oibò  .  Reftatevi , 
Anima  mia. 

Mat.h  me? 

G.  Sì ,  a  voi  ,  mia  cara . 

Mat.  Signore  ,  io  mi  vergogno 

A  fentirmi  parlar  teneramente  ^ 
Quando  un  altro  vi  fia  che  tutto  lente. 

P/?/.  Poverina! 

D  G-  Ecco  subito .  • .  njoltandofi  a  Paf. 

Paf.  Signore  , 

Non  fiate  a  incomodarvi 

Di  dirmi  niente  affatto; 

Che  capisco  per  aria  ,  e  me  la  batto  • 

(  Va  ,  che  ftai  fresca.]  parte. 
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SCENA     Xl'V.  : 


i  D.  Giovanni  ,  e  Maturina^ 

P.G-Ehì?  dico?  /^/efre?  ^  P^/. 

Stanne  qui  d' apprefib . .  « . 
In  due  foli  rettati  eccoci  adeffa  . 

la  prende  per  la  mano  \ 

Mat.M^  Signor.. 
D.G.Oh  mia  gioja! 

E  voi  con  quelli  occhietti  così  belli, 

Con  quel  bocchin  di  rofe,^ 

Quefta  sì  cara  mano 

Darete  ad  un  villano? 

No ,  mia  dolcezza ,  no .  Voi  meritata 

Un  affai  miglior  flato  • 

E  di  voi  già  mi  fento  innamorata. 
Mat.  Ah  ,  Signor  !  Mi  dà  gufto 

Quello  che  voi  mi  dite  ;  ed  io  vorrei , 

Che  quello  che  mi  dite  foffe  véro  • 

Ma  (empre  mi  fu  detto  , 

Che  voi  altri  Signori 

Per  lo  più  fiete  falfi  ,  e  .ingannatori . 

Oh  !  io  non  fon  di  quelli .  Il  ciel  men  guardi , 
Mat.  Sentite  :  io  fono ,  è  vero  , 

Povera  paefana  • 

Ma  però  non  per  queflo  avrei  piacere 

Di  lafciarmi  inganSar  ^^e.  poi  ii  mìo  onore 
!      Pili  di  tutto  mi  preme, 
D,Cr.  Ed  io  che  aveffi        '  '  ^ 

Un  anima- sì  trifta-i  sfl^^iip 

Per  ingannarvi,  o  c^ra?  Oh!  in^  quefio  poi 
I      Son  troppo  delicato.  b 


Son  di  voi  innamorate)' 
E  poflTo  ben  giurarvi 


Che  ttiio  folo  difegno  è  lo  fpofarvi  è 
Mat.  Voi  mei'  giurate  ? 

Sì ,  eh'  io  ve  lo  gruro 
Per  il  cielo,  o  mio  ben.  E  fe  volete 
Che  ve  lo  giuri  ancor  per  ijual  cos'ai 
Ditelo  voi. 
Ma^^  No ,  no    Comincio  a  credere 
A  quel  che  voi  mi  dite  • 
E  da  quello  momento 
Innamorata  anch'  io  di  voi  mi  fentOr 


Se  m'  abbandoni 

Mio  dolce  amore , 

Ahi  ^  che  il  dolore 

M'  ucciderà  ! 
Deh  ti  rammenta 

La  fè  giurata, 

Spemé  adorata 

Di  quefto  cor. 
Barbare  fteìle^  ^ 

Deftin  tiranno,  * 

Morrò  d'affanno! 

Che  crudeltà  1  partii 


Che  il  lasciar  quella  beftia  è  neceflario 
.  rA  collo  ancor  idi  perder  il  falarioj^ji  ^'^i 


S  G  E  N  A     X  \r. 


O  penso  ad  ogni  modd , 


Ì9 

Sento  a  far  un  gran  ftrepito 
Per  il  Commendator    che  fu  anrimazzato  • 
É  fe  il  Diavolo  fa  . .  •  •  Serva  obbligato  • 
Xm.  Palquarìello,  m*  afcolta , 

E  fincero  mi  parla.  Anzi  ora  vedi 
Come  voglio  impegnarti 

A  parlar  fchiettamente .  gli  dà  alcune  moneteè 
Pafé  Due  doppie  !  E  chi ,  cofpetto , 

Non  avrebbe  con  voi  da  parlar  Ichietto? 
JT/V;.  Innamorata  io  fon  del  tuo  Padrone, 
Ei  giurò  di  fpofarmi  * 
Ma  di  lui  tante  cofe  a  dirmi  io  (ento  ^ 
Che  da  due  ore  in  qua  tutta  pavento  . 
?af.  Per  efempio  ,  di  lui  vi  avranno  detto  » 

Ch'  è  un  difcolo  ,  un  briccone  ,  un'  prepotente. 
Un  can  .  Di  tutto  ciò  è  falfo  niente  • 
Im.  Ed  io  farei  'sì  ftolta 

D'amare  un  fcellerato?  Ormai  dal  petto 
Si  difcaccì  un  affetto  , 
Che  roffore  mi  fa  ;  vadafi  altrove , 
E  fi  lasci  un  ingrato ,  un  traditore  , 
Ch^  chi  fede  non  ha  non  merta  amore i 
Tradifor  d'amore  indegno 
Non  ti  cerco ,  non  ti  curo  , 
Se  il  tuo  labbro  fu  spergiuro  « 
No  ,  non  meriti  pietà  • 
Un  ingrato  ,  un  traditore 
Sdegno  merta ,  e  non  amore , 
'Se  coftanza  in  cor  non  ha .  parte-^ 


.2.0 


SCENA  xvr. 


Pafyuaylello ,  poi  D   Giovanni ,  e  poi  D.  Elvira 
indi  Maturina  • 

P^f"  I^Overa  Dama  !  Eh  no , 

..  .  ^  Povera  se  in  error  fcfle  rimafta^ 
D.  G\  Con  chi ,  Pafquarie! , 

Parlavi  or  ora? 
Paf.  Con  Donna  Ximena  . 
D.6\Che  le  dicefti  ? 
Paf.  E  ch'ebbi  a  dirle  ?  Io  feci 

Gìuftizia  al  yoftro.  nierito^ 

Ma  tante ^  male  lingue  ... 
D. E/.  Signor  mio,  una  parola^ 
è.G\  Eh  Donn' Elvira. 
D  EL  Ti  trovo  ingrato  alfig  ^ 

Zitto .  tarete  . 

Adorata  mia  fpofa ,  io  nefluja'  altra 

Poffo  fofFrir  y  vi  giuro  ,  e  godo  appunta 

Della  voftra  venuta* 
D.EL  Don  Giovanni^, 

Venne  pur  <juì  una  Dama.  ••• 
D.G.  E'  una  bisbetica  ^ 

Che  rni  venne  a  feccar  .  Seppi  fchifarla, 

Pili  non  mi  coglierà  . 
Paf.  (Vedo  il  turbine  in  aria,  e  piano  piano 

Prudentiffimamente  m'allont^ino  .  )  pam 
10.EL^  crederete  voi  d'infinocchiarmi, 

Ingratifiìmo  Spofo? 

No  .  Tremate  di  me  ... . 
J)  G  No  :  che  voi  fiete 

iJa  errpre.,  mio  ben.  Statevi  chctp. 
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Che  v'  amo ,  che  v'  adoro  ;  e  che  col  viìq 

Io  domani  farò  voftto  marito . 
fl  Wat.Con  voftra  permiffione  . 
^      E  che  pariate  voi  Signor  con  quella 

Di  eflerle  marito  ? 
).G\  Anima  ifiia ,  piano  a  Maj. 

Quella  Dama  è  una  pazza  , 
l|     E  nella  fua  pazzia  fi  raffigura 

Di  effere  mia  fpofa . 

Favorite  . 

E  quai  legreti  avete 

Con  quella  Contadina  ì 
\G.  Ah  ah  !  quella  mefchina  pkm  a  EL 

j      E'  una  povera  matta  , 

Che  fi  è  cacciato  in  tefta  ch'io  h  fpofi. 
/Tat.  Ma  vi  prego  .  • .  • 
IG.  E'  gelofa  ' 

Sin  eh'  io  parli  con  voi . 
)  EL  Eh  ,  a  me  badate  • 

^G.Se  vi  volete  divertire  un  poco,  aD.Ehlra. 
Con  lei  parlate.  Io  intanto  pien  d'affetto 
Spofa ,  mio  bene,  a  cafa  mia  vi  alpétto  • .  . 
Se  volete  un  po' ridere,  aMat^ 
Parlatele  di  me  .  Addio,  Spofina 
I  Sponfali  farem  doman  mattina  *         parte  » 

SCENA    XVI  L 


Donna  Elvira ,  e  Maturila 

hElJ^Ev  quanto  ben  ti  guardo 
Mi  fai  pietà:  folo  un  faiafli» 
Ti  potrebbe  fanar  • 
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iVf^r.  Voftra  Eccellenza 

Tutto  il  bifogno  n'ha. 
V.El(  Che  impertinenza!  ) 

Tu  Ipola  a  Don  Giovanni? 
jVf^f.Eh  no:  Voflra  Eccellenza 

Ben  degna  è  di  fpofarlo      con  ironia . 
D  jE/.Una  fardella 

Son  certa  che  non  ama . 
Mat.(  Ah  vanarella  ) 

Non  ama  una  polpetta  . 
jD.E/.Temeraria  ri(petta  •  •  •  • 
Mat.Fev  rifpetto  vi  fo  una  riverenza,  parte* 
D.ELMctts,  difprezzo  fol  la  lua  infolenza  .  parte ,  r 

SCENA  XVIII. 

Piazza  ,  àovQ  nel  mezzo  fi  erige  una  Cupola  foflenuti 
da  colonne  con  Urna  fepolcrale ,  fopra  la  quale  ^  i 
Statua  equeftre  del  Commendatore .  ^ 

Don  Giovanni  j  e  PajqtsarielU . 

^4*  Io  "^^^    *  ^^^^^ 

Con  voftra  permiflione, 

(  Se  dir  me  Io  lafciate  ) 

Qual  diavolo  di  uom,  Signor ,  voi  fiate. 
/).  G.  E  perchè  ? 
Vajci,  Non  parliamo 

Delle  amorofe  imprefe , 

Che  già  fon  bagatellc  . . .  • 
D.G.Oh  !  bagarelle 

Sicurifliraamentg .  E.  ch^  ? 


^5 

af.  Parliamo  • ..  • 

Zitto . .  • .  Afpettate  . . .  Piano  • . .  Mon  vi  bada 

Che  r  abbiate  ammazzato  , 

Che  vi  viene  anche  voglia 

Di  andare  a  veder  la  (epaltura  ? 

Ma  quefto  non  è  un  far  contro  natura? 
',G  Che  ftolido  !  che  fciocca  1 

Che  male  c'  è  fe  vengo 

A  veder  per  diporto 

Come  fta  ben  di  cafa  ora  eh'  è  morto. 

Ecco  ,  ecco  •  additando  il  Maujoleo  * 

^af  Oh  cofpetto  ! .  •  Ora  vedete 

Tanti,  ma  tanti  ricchi 
»V;i.  Per  viver  nobilmente 

Guardan  per  fino  un  foldo ,  e  poi  non  guardano 

Di  fpendere  a  migliara  li  Ducati  , 

Per  ftar  con  nobiltà  dopD  crepati  • 
I     Bravo  !  Qliì  dici  bene  .  Ma  vediamo 

Queir  ifcrtzion  niajufcola.  ^^gg^* 
DI  colui ,  che  mi  trajp  a  morte  ria 
Dal  Ciel  qui  aj petto  la  vendetta  mia  , 

Oh  Vecchio  ftolto  !  E  ancor  di  lui  piìi  ftolto 

Quel,  che  lo  fece  incidere! 

La  vendetta  del  Ciel  ?  Mi  vien  da  ridere  • 
af.  Ah  !  Signor  n  che  mai  dite? 

Offervate  .    offervate  ,  che  la  Statua 
I     Par  proprio  ,  che  vi  guardi 
i     Con  due  occhi  di  fuoco  al  naturale. 
'.G.Ah  ah  ah!  Che  animale! 
\     Va ,  va  a  dire  alla  Statua , 

Che  della  fua  minaccia  io  non  m'offendo, 

Anzi  rido .  E  perchè  veda  eh'  io  rido 

b  4 


Dì  quefto  a  bocca  pìen^^ 
Meco  V  invita  quefìa  fera  a  cena . 
Paf.  Chi  ? 

I>.  G.  Il  Commendatore . 
Paf.  Eh  vìa! 

D.     Invitalo  ,  dico  :  animo  ,  prefto  . 
PaJ.  Ora  vedete  che  capriccio  è  quefto  • 
Signor  Commendatore  ... 
(  Io  rido  da  una  parte , 
ball*  altra  poi  ho  timore , 
E  in  dubbio  me  ne  fto.) 
DG.        E  quanto  ancora  aspetti? 
P^/.         Adeffo  lo  farò. 

A  cena  quefta  fera       verfo  la  Statua 
V'invita  il  mio  padrone. 
Se  avete  permiffione 
Di  movervi  di  qui. 

la  Statua  china  la  tejla  repltcatament^ 
Ahi  5  ahi  ,  ahi ,  ahi  l 
G.        Cos'  hai  ? 
Paf.         La  tefta  sua  è  movibile , 

E  fecemi  così  . 
U,  G.        Va  via  ,  che  tu  fei  matto  • 
f^aj.        Cesi ,  così  mi  ha  fatto . 
\V.G.  No. 
Paf.  Si. 
V.G.  No. 

^iPaf.       Si  • 

^D.  G.       No . 
■PaJ.  Sì. 

{Che  oftinazion  frenetica  ! 
Che  capo  è  mai  quel 'Jì4 
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Z).  G.       Afpetta  ,  o  ftolldo ,  che  per  convlncertt 
Io  colla  Statua  favellerò . 
V  invito  a  cena  ,  Commendatore  , 
Se  ci  venite  mi  fate  onore  • 
C  i  venirete  ? 
la  Sta.     Io  ci  verrò  . 

>-Ah!  min  Signore,  per  carità, 
Paf.      \     Andiamo  fubiro  lontan  di  qua. 

J     Per  me  certiffimo  più  non  ci  fio  è 
lUn'illufione  queR'è  diggià* 
D.G#     /     Non  poffo  crederla  mai  verità. 

V    Di  te  pili  ftolido  trovar  non  so  •  p^fé 

S,  C  E  N  A    XI  X. 

Galleria  di  Don  Giovanni . 

Lanterna ,  che  apparecchia  la  tavola^ 
poi  Donna  Elvira  • 

/ 

Lan.         La  gran  vita  quella  di  fervire 

A  un  padron  come  il  mio!  (^ui  non  fi  trova» 
Mai  ora  desinata 
Nè  al  dormir  ,  nè  ai  mangiare  , 
E  quello  che  fa  lui  bisogna  fare . 
Guai  a  chi  fa  al  contrario  ! 
Qiiello  eh' è  p^^ggio  non  vien  mai  il  falario» 
Q^ialche  mancia  cosi  \per  efiro  pazzo  • 
Ma  affai  piti  dei  denaro  è  lo  ftrapazzo . 

fi  /ente  battere  • 
Picchiano  •  Va  ad  aprire  *  Oh  poftar  bacco  ! 
Illuftriffima  ,  Voi  ?        ^       b  5^ 
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D  E  La  tua  forprefa 

Non  è  fenza  ragione  • 

Avverti ,  che  io  qui  fono  il  tuo  padrone .  m 
Lan,  Non  è  ancora  arrivato  ,  ' 
Ve  r  giuro  in  verità. ..  Ma  zitto      Io  credo,  ^ 
Che  giufto  adeflfo  arrivi      E'  lui  ficuro , 
Ed  in  cucina  io  me  ne  vado  torto  . 
Perchè  v'appronti  fubito  Tarrofto.       parte  • 

S  C  E  N  A  XX. 

D.  Giovanni  ,  D.  Elvira  ,  e  PafquarleUo  ^ 
in  di/parte  . 

D.  G.'V^Oi  Donna  Elvira  qui  !  Brava  !  La  voftra 

E'  una  forprefa  amena  • 

Meco  così  nftar  potrete  a  cena  • 
D.  £.  Nò  >  Don  Giovanni .  la  me  vedete  adeffo 

Un  altra  Donna  Elvira 

Dalla  prima  diverfa.  Io  già  non  vengo 

Nè  pia  a  rimproverarvi, 

Nè  più  a  cercar  da  voi  T adempimento 

Del  voftro  ^nuramento  . 

Ma  rintereiTe  voftro,  il  vof!ro  bene 

Solo  mi  guida  a  voi,  che  ho  tanto  amato* 

E  tutto  cbblio  quel  eh' è  fra  noi  paffato  • 
Paf.  (  Povera  donna  !  ) 
D  G.  Dite  . 

D  E.  Ah!  In  ricompenfa 

Di  tanto  amor  eh'  ebbi  per  voi  ,  non  chiedo , 

Che  il  voftro  pentimento  , 

Non  per  me,  ma  per  voi.  Si,  vi  fcongiuro 

Colle  Is^rime  agli  occhi 

Per  quel!  amor  che  per  me  averte  un  giorno, 


Per  quel  eh'  è  pm  Ci^pace 

Di  toccar  il  còr  voftro  , 

Che  richia-ìiando  la  virtù  fmarrita^ 

Penfar  vogliate  ad  emendar  la  vita. 
Paf.  (Povera  donna') 
J)  G.  Profeguite  . 
D.  E.  Ho  detto 

Quello  eh'  IO  dir  voleva  • 
D  G.Ebben  fa  tardi  , 

O  cara  Donna  Elvira*  e  perciò  anch'io 

Vi  prego  ,  vi  fcongiuro 

Per  queir  amor  che  per  me  avelie  un  giorno  , 
E  per  quel  che  il  cor  voftro 
Più  mover,e  potria  > 
Di  alloggiar  quefta  notte  in  cafa  mia  . 
Elv,  Nò ,  Dm  Giovanni ,  nò  •  La  mia  carrozza 
Mi  attende.  Io  vado,  E  fe  voi  fteffo  amate  ^ 
A  voi  foltanto  ,  e  non  piìi  a  me  penfate. 
Spofa  piii  a  voi  non  fono  : 

Spento  è  già  in  me  l'ardore: 

Placido  fento  il  core  , 

L'  alma  tranquilla  ho  in  ma  • 

Ben  v'  amerò  lontana 

Se  alla  virtù  tornate  • 

Io  parto.  Addio.  Reftate 

Fermo  tenete  il  piè  . . .  . 
a  D»G*  )  che  con  caricatura  vorreùàe  accompagni 
Ah  !  vedo  che  mifero  ^ 

Di  me  vi  ridete  j 

Di  1  igre  le  vifcere 

Già  vedo  che  avete  • 

Ma  forfè  che  il  fulmine 

Lontano  non  è  •  parte  , 
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S  G  E  N  A    XX r. 

Giovanni ,  Pafquarhllo  y  e  Lanterna  t 

P  C/-I^O  fai ,  tu  Pafquariello  > 
Che  la  fua  voce  languida, 
E  quegli  occhi  piangenti  \ 
M'aveano  qmCi  quafii  in  fen  fvegliato 
Un  refto  ancora  dell'  eftinto  affetto  ? 
Paf.  Ma  però  tutto  al  vento  è  quel  che  ha  detto 

va  a  J edere  alla  tavolai 
D'G.  Pretto ,  predo  ,  alla  cena  , 
Paf.  Sì  Signor  ,  sì  Signore , 
DCPer  altro,  Pafquariello, 

Penfar  bifogna  ad  emendarfu 
Paf.  Oh  !  quefto 

E'  quel  che  anch'  io  diceva . 
D.G»  In  fede  mia  , 

Che  bifogna  penfarci  •  Altri  trcnt'  anni 
Di  bella  vita  ,  e  poi 
Sicuramente  penferemo  a  noi. 

Lanterna  porge  le  ptattan^e  a  Paf.  ,  C-^ 
qmflo  le  mette  in  tavola. 
Paf.  Tutto  fta  y  Signor  mio  , 

Che  il  conto  non  falliate . 
DG^Eh?  Che  vorrefti  dir? 
Paf.  Niente  *  Cenate . 

Nel  mettere  un  piatto  fulla  tavola  fi  prende 
una  polpetta  ,  e  la  mette  in  bocca  . 
iD*G. Che  cos'hai?  Tu  mi  flmbrà 


eh'  abbi  una  guancia  gonfia  • 
Da  quando  in  quà  ?  Cos*  hai  ? 
Paf.  Niente  ,  Signore  • 

D.G.  Ti  è  venuto  un  tumor  ?  Lafcia  eh'  io  fenta  . 

E'  un  tumore  ficuro  , 

E  tagliarlo  convien  perch'è  maturo. 

Ah!  briccone  che  fei! 
PaJ.  In  verità ,  Signore , 

Ch'  io  fol tanto  volea  fentir  un  poco 

Se  troppo  fai  ci  aveva  pofto  il  cuoco.' 
"D.G* Bene,  bene.  Or  via:  vedo,  mefchino. 
Il       Che  tu  hai  molta  fame  •  e  dopo  cena 

Io  bifogno  ho  di  te  .  Siedi  pertanto  ^ 

E  meco  mangia  qui. 
Paf*  Dite  davvero? 
D  G,  Siedi ,  e  mangia  . 

Paf.  Ubbidifco  al  dolce  impero  .  fìede  alla  tavola 

Ehi ,  Lanterna ,  pofata ,  c  tovagliolo  • 
Lan,  (  Gode  il  favor  fovrano 

Solo  coftuì  perchè  gli  fa  il  mezzano.) 
D.G.  Olà  ?  finché  fi  mangia  , 

Voglio  che  il  mio  concerto  di  ftromenti 

Sentir  fi  faccia  . 
\paf.  Bravo!  Ottimamente! 

Mangieremo  così  più  allegramente. 

jegue  concerto  IJlrmmnti 

Ma  potere  del  mondo 

Sei  troppo  attento  per  cambiar  di  tondo  ! 

Guarda ,  Lanterna  mio  ,  che  nel  moftaccio 

Quefto  piatto  tal  quale  or  or  ti  caccio . 
;D.G  Da  bere.  viene  fervi to  ^ 

Paf  Animo ,  prefto 
'        Da  bere  ancora  a  me. 
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D.G.  Fermatj ,  piano. 
P^f.  Cofa  c'  è  ? 
D  G.  Pria  di  bere 

Un  brindifi  hai  da  fare. 
Paf*  Accetto  volentieri  .  Non  so  quando 
Mi  defle  mai  un  più  gentil  comando  • 
Quefto  a  me  liquor  gradito 
A  voi  porto,  o  Milanefii 
Che  venifie  ognor  cortefi 
Il  mio  canto  ad  ascoltar  • 
A  voi  sempre  il  giocose  il  risa 
Tenga  buona  compagnia  . 
Né,  giammai  malinconia 
Poffa  le  co  ritrovar  • 
Se  d'amor  seguite  i  vezzi. 
Non  vi  fia  Ciprigna  avara, 
N-è  gelosa  curai  amara 
Avveleni  il  vcftro  ben. 
Del  paflTato  non  curanti 
.  diil^^Y^fiir  porto  in  obblioi 
Riposate  col  desio 
;;;;-)  n>Al  piaccr  prescHte  in  sen. 
D.  G.  Bràvo  Pasquariello , 

Ma  per  non  ti  reftar  :  disotto  ,  anch'  io 
Un  brindiso  vuò  far  • 
Paf* .  Fatel  :  che,  importa  ? 

(  L' invidia  non  fu  tnai ,  nà  $arà  morta 
D.G.       Di  quefte  belle 

.  All'  onor  bevo  , 
Da  ck|i,  riiqevp 
Diletto  al  cor  e 
Belle  non  folo 
Son  di  sembianti  ^ 
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Ma  eleganti 

D' abita  ancor . 

Anglia  ^  e  di  Francia 

Quanta  le  mode 

Acquiftan  lode 

Indoffo  a  voi. 
Ed  a  vicenda. 

Quefle  vi  fanno 

Con  dolce  inganno 

Piìi  belle  a  noi . 
I  tn  quejìo  fi  [ente  a  battere  replicatamente 

alla  porta. 
Lan.  Signor  .  • .  Signor ,  fentite . 
D.G.        A  un'ora  si  importuna, 
I  Non  ha  creanza  alcuna 

I  Chi  a  batter  vien  cosi. 

Lan.        Sentite  nuovamente. 
p.G.        Va  a  dire  ali*  infoiente 
1  Che  adeffo  non  ricevo. 

Che  torni  al  nuovo  di; 
Lan.  parte  ,  poi  torna  [paventato  correndo  , 
e  cafca  in  terra  • 
Paf.         Ma  fe  per  accidente 

Mai  fofle  qualche  bella  è 
D.G.      rSi  cangi eria  favella- 
Paf.  ""^X     E  fi  faria  fìar  qui. 
Lan.        Ahimè  !  ahimè  ! 
D.  a        Cos!  hai  ? 
Lan.        Ahimè  ! 
Taf.         Ma  cofa  è  ftato  ? 
D.G.       Coftui  è  fpiritato: 

Va  tu  a  veder  cos'è . 
Paf  parte ,  pol^  fublto  ritorna  [paventato. 


Vìa  parla  sii  ,  animale, 
Che  ccfa  hai  tu  veduto  ?  a  Lan» 

Paf.         Ahimè!  eh* è  qui  quel  tale*^. • 
Quel  tale  ,  sì  è  venuto    • . 
Cioè  quello ahimè,  che  fpafimo! 
O  poveretto  me  ! 
£).  G  prende  il  lume ,  e  va  per  affacclarfi  alla 
porta  ^  in  quejlo  il  Commendatore  :  Pnfji 
€  acci  a  fotta  alla  tavola  é 

SCENA  XXIL 

Il  Commendatore^  e  detti-. 

Da        ledi  Comracndatór  .  Mai  fin  ad  ora 
Credere  non  potei  ,  che  dal  profondo 
Tornafler  T  ombre  àd  apparir  nel  ntondo  • 
Se  creduto  T  aveffi  , 
Troverefti  altra  cena . 
Pure  fe  di  mangiar  voglra  ti  fenti , 
Mangia  ;  che  quel  che  c'  è ,  t' offro  di  core  ; 
E  teco  mangìerò  fenza  timore. 
Com.        Di  vii  cibo  non  fi  pafce  ■ 
Chi  lafciò  l'umana  fpogh'a. 
A  te  guidami  altra  voglia , 
eh' è  diverfa  dal  mangiar. 
G,       Pafquarìello  ?  Dove  fei  ? 

Terna  fubito  al  tuo  fito . 
Paf.         Non  mi  fento  più  appetito. 
Z).  G.       Vieni  fuori  non  tardar. 
Paf.         Se  la  febbre  avelTi  indoffo 
Non  potrei  così  tremar  ^ 
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D,  G.       Tu  non  mangi ,  tu  non  bevi  : 
Cofa  brami  or  qui  .da  noi? 
Canti ,  e  fuoni  ^  fe  tu  vuoi  ^ 
Jo  ti  pofib  far  fervir . 

Com.        Fa  pur  quello  che  ti  aggrada  • 

D.  6r.  •     Pafquariello    fatti  avanti. 

{Che  fi  suoni ,  che  fi  canti 
Per  poterlo  divertir.. 
p  .  ''^  rTutti  i  nrufcoli  ho  tremanti, 

L  pofs'io  pili  becca  aprir? 

Gorn.        Bafta  così  •  M' a  (colta  . 

Tu  m' invitafti  a  cena  : 
Ci  venni  fenza  pena: 
Qr  io  te  inviterò  . 
Verrai  tu  a  cena  meco  ? 
Paf.         pibò,  Signor,  non  può.  .  - 

D.G.        Non  ho  timore  in  petto: 

Sì,  che  il  tuo  invito  accetto |  , 
Verrò  col  Servo  •  ;  IV  ^ 

Paf,        Oibò  .^ 

CoìYi.        Dammi      man  per  pegno,     g  sjrf3 

D.G.        Eccola  ....  Oimè ,  qual  gelo  !  ;  -, 

Com.        Pentiti,  e  temi  il  Cielo,        q  iO  .WWl 

^   Che  ftanco  è  ornai  di  tet;  ,  ^a-^ 
D.G.        Lafciami  ,  vecchio  infano  •     ri  y 
Com.      •  Émpio,  ti  fcuoti  \r\  vaqo  ?  | 
Pentiti  Don  Giovanni  • 

DG     S^^'  ^"^^  critideli  af^nn^  «j.n  J  tVvT 
L    Ma  il  cor  qon  tret|i3  in  tne  ?  q 


Om.  ^-X''^^™^"^'  o  trifto,  gli  anni,, 
I      *  ^  L.    Vedi  il  tuo  fin  qual'^.^^i 
p  P      r  Ah  i  di  triaca  i ,  panni  / 
X        empio  di  Ibtto  affè^  " 
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Compare  nella  Camera  unìnfefnah^ 

Don  Gio'vmm  iva  le  Furie  • 

Ahi  ,  che    orrore  !  che  spavento  ! 
Ah  che  barbaro  tormento  !  ?^ 
Che  insoffribile  martiri 
Moftri  orrendi  *  Furie  irate , 
Di  ftraziarmi  deh  ceffate  ! 
Ah  non  poffb  più  soffrir! 
Scompare  Z).  G.  colle  Furie  ,  e  P Inferriate  « 

SCENA  ULTIMA. 

Pas^uariel-o  y  indi  Lanterna^  Maturina^ 
e  Tutti  0 

Paf.  C3h  giufìizia  del  Cielo  ! 

Del  timor,  che  m'  invase,  io  sudo  ^  e  gelo. 
Lan^ChQ  avvenne,  Pasquariello  ì  In  ^uefte  ftanze 

Un  gran  Fracaffo  udii  • 
Mat.Oì  Don  Giovanni  '        '  ^ 

Che  n'è,  che  fu  ?  perchè  qui  noh  fi  vede? 
Pafé         Don  Giovanni  in  quefto  punto 

Per  non  eflerfi  compunto j] 
AIl^  inferno  Se  ne  fìa. 
Tutti       Come  quefta  novità  ? 
PaJ.        ^  Al'  Commewdator  in  pegno 
Di  sua      k  mai)  donò  i 
Di  penti rfl  norv  diè  ^egno , 
E  li  ^crmimo  via  il  port^* 


ss 


Tutti 


Oh  il  trifte  eterno  efempio 
Della  fin ,  che  fa  un  empio 
D' ogni  legge  fprczzator  ! 

Qualche  volta  il  Ciel  rinova 
L'improvvisa  orrenda  profai 
D'«n  viliblle  rigor. 


I  ^  FINE. 
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